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Quasi un consuntivo della consiliatura

è scontato e naturale che 
ognuno, in perfetta buona 
fede, sia convinto di dare 

sempre il massimo, di fare più 
e meglio degli altri e di ottenere 
risultati incomparabili. Sarebbe 
facile, anche per noi, dopo quasi 
cinque anni di vero, intenso 
lavoro, di impegno continuo, di 
presenza costante, di rinunce, 
mortificazioni, umiliazioni e pro-
vocazioni, cadere nella tentazione 
di autopromuoverci. Ritengo che 
l’oggettività dell’azione politica 
svolta, sia sotto gli occhi di tutti. 
La città ha assunto un altro 
aspetto, tante opere sono state 
avviate e completate. Nonostante 
continue vessazioni dall’alto, mai 
si era verificato, per Tursi, un 
flusso cosi notevole di risorse 
finanziarie. 
Pur con tutti gli intralci burocratici, con qualche sottile 
azione di boicottaggio, con qualche vile tentativo pure 
in malafede di farci apparire, al cospetto della pubblica 
opinione, quelli che non eravamo, siamo riusciti a snel-
lire la macchina amministrativa e ad eliminare tantissimi 
arretrati tanto da tornare quasi nella normalità. 
Abbiamo restituito alla nostra comunità il giusto pro-
tagonismo e la giusta visibilità. L’abbiamo resa prota-
gonista e non più semplice spettatrice passiva di quanto 
accade intorno a noi. Avremmo potuto fare di più? 
Abbiamo commesso errori? Senz’altro. Intanto, per la 
prima volta nella storia Tursitana, abbiamo creato 
un clima nuovo e diverso all’interno della compagi-
ne amministrativa. Di chi il merito? Di un giuoco di 
squadra. Di un patto di lealtà che ha ci fatto discutere 
sempre con serenità e la consapevolezza che la soluzione 
dei problemi era l’obiettivo primario, ma soprattutto per 
avere goduto di uomini pronti a lavorare, comprendere, 
rinunciare e mirare al bene comune. In un solo concet-
to: capace di far prevalere, se necessario, l’interesse 
generale su quello personale. A questo punto, dopo 
tanti anni di lavoro gomito a gomito con loro, mi pare 
doveroso dare il giusto riconoscimento ai miei colla-
boratori.

EDITORIALE

L’assessore Vincenzo POPIA: 
vice-sindaco, come non ricono-
scere le sue doti di mediazione, di 
moderatezza, equilibrio, con vedu-
te ampie e lungimiranti, concrete e 
capaci di alimentare sviluppo (la 
zona Pip, abbandonata da anni, 
oggi ne è una testimonianza reale, 
numerose nuove attività produtti-
ve sono nate grazie al concetto di 
espansione, non limitato alla lotta 
contro tutti ed alla cura del proprio 
orticello). 
L’assessore Giuseppe RAGAZ-
ZO, il più anziano di età, ma pieno 
di vitalità e saggezza, ha curato, 
come non mai, un ramo assessorile 
spesso snobbato e mal compreso, 
attribuendogli un ruolo importante 
e, attraverso un certosino lavoro, 
ha creato condizioni certe per la 
lotta all’evasione fiscale dando 

respiro alle risorse comunali senza, per ciò, aumentare la 
pressione fiscale.
L’assessore Salvatore COSMA, il più giovane, ma tanto 
intelligente, pieno di entusiasmo e tanta voglia di fare. 
Ha ridato vitalità e funzionalità agli impianti sportivi 
ed allo sport in generale , ha gestito il ramo scolastico 
eliminando disservizi e problemi (ottima refezione, effi-
ciente trasporto alunni, assistenza e quant’altro, senza 
mai scontentare alcuno). Un’attenzione particolare l’ha 
rivolta ai problemi sociali.
L’assessore Francesco OTTOMANO, come me, ama 
definirsi un manovale, un lavoratore infaticabile, non si 
ritiene mai stanco; tutti gli eventi che in questi anni si 
sono succeduti, sia culturali che folkloristici, ne sono la 
prova evidente e si commentano da soli. 
L’assessore Michele De Marco, un ramo delicatissi-
mo il suo, persona modesta, umile ed alla portata di tutti, 
presente e disponibile in qualsiasi ora, un instancabile, 
assillante e pressante presso gli uffici regionali nel difen-
dere il proprio territorio, soprattutto in occasione delle 
tante calamità ed i risultati sono tangibili. 
L’assessore Salvatore D’Alessandro, un altro gio-
vane che ha maturato tanta esperienza ed ha gestito la 
viabilità, la protezione civile e la Polizia urbana con 

(LOUIS MALLE)

più vado avanti nella vita, più diffido
delle idee e più mi fido delle emozioni

Caputo con il sindaco di Firenze Leonardo Dominici alla 
XXIII Assemblea annuale Anci - Umbria 25-28 ottobre 2006
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EDITORIALE

Consiglio comunale
05 febbraio 2007 lunedì ore 9,00
1. Intitolazione impianti sportivi e piazza.
2. Piano territoriale consortile per lo sviluppo industriale 

della Provincia di Matera adottato dalla Giunta regionale 
- Recepimento ai sensi dell’art. 7 L.R. 41/98.

3. Criteri generali regolamento sull’ordinamento degli uffici e 
dei servizi.

4. Esercizio di somministrazione di alimenti e bevande - 
zone e parametri - approvazione”.

vigore, intelligenza e fermezza. Una grande svolta vi è 
stata nel dotare la città di segnaletica verticale ed oriz-
zontale. Non è da meno l’azione svolta dai nostri consi-
glieri designati alla Comunità montana Basso Sinni, mi 
riferisco a Giuseppe LABRIOLA e Gaetano BRUNO, 
assessore il primo ed il secondo in qualità di Presidente 
del Consiglio comunitario i quali, attraverso la loro azio-
ne incisiva, hanno portato vantaggi e benefici al nostro 
paese ed hanno contribuito ai tanti deliberati, varati con 
successi nel consiglio comunale. Come non riconoscere 
la grande azione silenziosa ma efficace e costante del 
consigliere Salvatore CRISTIANO il quale, pur non 
ricoprendo alcun incarico ambìto, pur senza godere di 
alcun beneficio di legge, pur senza indennità alcuna, ha 
contribuito sapientemente alle scelte politiche, ha svolto 
azioni quotidiane di mediazione e collaborazione col 
sottoscritto, mettendo ogni sua disponibilità a mia com-
pleta disposizione, essendo egli estremamente respon-
sabile, puntuale e sempre presente ai lavori consiliari. 
Altrettanto dicasi del consigliere Dino DE PAOLA che 
pur non ricoprendo incarichi retribuiti, essendo destina-
tario della delega all’urbanistica ha condotto da solo, col 
tecnico progettista, tutta la fase di studio e preparazione 
propedeutica all’approvazione del Regolamento urbani-
stico. Ci auspichiamo, infatti, che da qui a qualche mese 
si possa procedere alla definitiva approvazione, dopo la 
rituale, ultima e definitiva conferenza di localizzazione 
gia fissata e concordata con gli organismi che dovranno 
esprimere i relativi pareri. Infine, ma non ultimo, il consi-
gliere Angelo VIVIANO, oggi Presidente del Consiglio 
comunale, ruolo che svolge egregiamente, coordinando 
l’intero gruppo consiliare nonché il consiglio stesso. 
Una squadra coesa, partecipata, tollerante e disponibile 
alla rinuncia, attestata sul rapporto fiduciario, consape-
vole dei momenti decisionali, anche difficili, ai quali 
però ognuno ha dato, responsabilmente e con serenità, il 
proprio contributo, senza distinzione di ruoli. Il problema 

non è (stato) arrivare a fine mandato magari stremati e 
logori, ma giungervi in buona salute e non a pezzi; forse 
è la prima volta che Tursi gode di questo privilegio, gra-
zie, appunto, alla sensibilità di ognuno ed alla capacità di 
saper accantonare risentimenti, rivalse, stupide rivendi-
cazioni e gelosie, facendo prevalere l’interesse generale 
su quello individuale. Non posso omettere la felice scelta 
del Segretario comunale, la dott.ssa Elisa BIANCO, che 
ha costituito, per tutti noi, punto importante di riferi-
mento, di consultazione, di informazione e suggerimenti 
amministrativi. Ha contribuito notevolmente ha creare 
un clima disteso e familiare. 
Anche il personale dipendente è stato per noi motivo di 
soddisfazione; pur scontando qualche tutela sindacale 
di troppo, di qualche spiacevole episodio (succede nelle 
migliori famiglie), di qualche strana ed abnorme con-
vinzione di intoccabilità del posto fisso, va onestamente 
riconosciuto che la gran parte dei dipendenti è capace e 
laboriosa, collaborativa, diligente e propositiva, consa-
pevole delle proprie prerogative ma altrettanto cosciente 
dei suoi doveri. Sarebbe deleterio generalizzare a fare di 
tutta l’erba un fascio, da sempre, in tutte le categorie vi 
sono persone più o meno sensibili. 
Ritengo, pertanto, di poter tracciare un bilancio positivo 
ed, azzarderei, addirittura entusiasmante, grazie alla 
collaborazione di tutti coloro che ho poc’anzi citato. 
Alcuni momenti di tensione hanno potuto provocare 
qualche esternazione di troppo o qualche frase pesante, 
fa parte del carattere sanguigno ed impulsivo ma privo 
di cattiveria e malafede. Chi ha nel sangue la passione 
politica, lo spirito di servizio, la voglia di realizzare, va 
incontro a qualche momento di intemperanza. Ognuno di 
noi va accettato e tollerato per quello che è, purché leale. 
Bisognerebbe chiedersi cosa interessa maggiormente: 
più ipocrisia e meno servizio, oppure vigore, slancio ed 
energia con più servizio e disponibilità. 
In campagna elettorale, a maggio del 2002, ebbi modo 
di affermare, nel comizio di apertura, che la squadra 
che andavo a presentarVi era un insieme di saggezza, 
esperienza e vigore giovanile, che si proponeva di fare 
di Tursi una Città, nella quale voler vivere e tornare 
con piacere e non da dove si dovesse fuggire. Senza 
presunzione, ci siamo riusciti!

Salvatore CAPUTO

Oggettistica esposta dalle insegnanti della scuola dell’Infanzia 
di Santiquaranta, per il “Mercatino della solidarietà”, 

svoltosi dal 4 al 22 dicembre scorso. 
All’iniziativa hanno partecipato anche i genitori dei bambini e le 

autorità comunali, compreso il Sindaco, per raccogliere fondi 
necessari per l’adozione a distanza.
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interventi 

Nella prossima primavera gli elettori di Tursi 
saranno chiamati alle urne per il rinnovo del 
Consiglio comunale. Essendo residente e viven-

do a Policoro seguirò le elezioni con il giusto distacco e 
quindi lungi da me parteggiare per i vari candidati alla 
carica di primo cittadino. 
Avendo però vissuto in prima persona il clima di una 
competizione amministrativa nello scorso maggio, pre-
sumibilmente i temi che i vari partiti e i politici, credo, 
tratteranno, saranno gli stessi: lavoro, qualità della vita, 
agricoltura, infrastrutture e quant’altro. In ogni tornata 
elettorale che si rispetti non mancheranno le parate di 
parlamentari, segretari nazionali e locali, consiglieri 
regionali e altri. 
Quello che però mi preme sottolineare, e lo dico come se 
votassi nella Città di Albino Pierro, è quello di non farsi 
influenzare da fattori esterni né dalle solite promesse da 
marinaio che spesso vengono sbandierate da tutti: penso 
che ormai siamo grandi e vaccinati per non credere più 
alle favole. Ecco, pertanto, dopo la doverosa premessa, 
precisare cosa significhi votare alle comunali.
Il Municipio è la cellula fondamentale della società: il 
cittadino quando ha un problema la prima cosa che fa è 
recarsi al Palazzo di Città, per incontrare generalmente il 
sindaco o l’assessore competente. 
Molto spesso i problemi esposti nel “confessionale” 
sono, purtroppo, di natura sociale: un figlio che non 
lavora, un padre di famiglia precario, l’alta imposizione 
fiscale, le bollette sempre più salate e la difficoltà anche 
di fare la spesa, perché lo stipendio finisce il venti di 
ogni mese. 
Questi temi sono di dominio pubblico in tutte le nostre 
realtà, grandi metropoli comprese. E’ vero che l’econo-
mia italiana stenta a decollare e che il Belpaese si trova 
in una fase di stagnazione da un bel po’ di anni, e que-
sto periodo di crisi economica lo si avverte di più dalle 
nostre parti, poiché il tessuto produttivo è molto debole 
rispetto ad altre aree dell’Italia. Tutto ciò ce lo dobbiamo 
ricordare quando votiamo in altre competizioni elettorali. 
Per quanto riguarda i piccoli centri, i sindaci non hanno i 
poteri giusti per invertire il trend: sono il terminale delle 
lamentele dei cittadini, ma sono impotenti nel risolvere 
i loro problemi.
 Il Comune è un Ente locale che eroga servizi e non ha 
potestà legislativa né risorse finanziarie per risolvere 
la crisi economica che attanaglia molti centri del Sud. 

Facciamo qualche esempio: se le strade di stretta com-
petenza del Comune sono piene di fossi, il sindaco può 
intervenire; se un semaforo non funziona la competenza 
è del Comune così come rivedere la segnaletica stradale 
all’interno di una città o paese. 
Se ci sono delle famiglie bisognose l’assessore alle 
Politiche sociali, compatibilmente con i soldi stanziati in 
bilancio, può elargire un piccolo sussidio. 
E ancora: se un giovane vuole aprirsi un negozio di vici-
nato il sindaco rilascia la licenzia, salvo casi particolari. 
Inoltre, compito di una maggioranza è quello di orga-
nizzare spettacoli culturali e di intrattenimento in alcuni 
periodi dell’anno. 
Ecco alcuni esempi delle competenze che ha un’Am-
ministrazione indipendentemente dai colori politici. Le 
politiche attive del lavoro non possono essere create da 
nessun sindaco perché non è di loro competenza. 
L’Ente preposto per creare occupazione è la regione e il 
Governo nazionale. 
Questo è un passaggio importante che ogni cittadino, 
elettore e non, deve conoscere se alle prossime elezioni 
vuole dare un voto onesto. 
Pertanto se fossi un elettore di Tursi il criterio che darei 
ad un diritto importante, perchè figlio di numerose batta-
glie civili, è quello di giudicare i candidati sulla base di 
quello che hanno fatto o intendono fare, tenendo sempre 
presente però il programma elettorale. 
Non credo che sarà difficile per molti tursitani trovare 
un pieghevole sull’Amministrazione uscente di cinque 
anni fa e verificare se ciò che c’è scritto è stato o meno 
attuato; così come è facile valutare se ciò che propongo-
no le liste avverse possono essere concretizzate o meno 
non dimenticando mai le famose competenze comunali. 
Infine, ma non per ultimo, e non meno importante per 
chi si recherà alle urne è votare quei candidati che hanno 
lasciato un segno all’interno della comunità; coloro che 
hanno dimostrato attaccamento alla causa di Tursi; colo-
ro che hanno servito, in un qualsiasi campo, la comunità 
e che non se ne sono serviti per chissà quali scopi. 
Ogni città si merita l’Amministrazione che vota. Prima 
di votare, perciò, occorre meditare, seriamente.

Gabriele ELIA
Giornalista del quotidiano

Il Quotidiano della Basilicata 

Alle elezioni comunali si dovrebbe votare
il programma e chi lo propone
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Deliberata all’unanimità l’intitolazione
degli impianti sportivi e non solo

politica - statistica

Dall’alba al tramonto Elenco delle persone decedute dal 1° dicembre 2006 al 31 gennaio 2007*

cognome e nome	  comune	 data di nascita e 	 di morte	 luogo
TAURO Maria Antonia 		  14.11.1942	 03.12.2006
ARENGA Maria Domenica		  13.02.1931	 18.12
GRAZIANO Silvia Chiara	 Castronuovo S.A. (Pz)	 07.04.1918	 27.12
COSPITO Vincenzo 	 Sant’Arcangelo (Pz)	 13.11.1914	 31.12             
SANTAMARIA Anna Maria 	 Matera	 04.09.1963	 02.01.2007	 Bologna
SALERNO Margherita                       	 01.08.1932	 03.01
CORBINO Eleonora		  21.10.1915	 12.01	 Erba (Co)
LILLO Pasquale	  Nova Siri (Mt)	 04.02.1920	 15.01	 Policoro (Mt)
DI NAPOLI Ottavia	 Colobraro (Mt)	 27.04.1936	 19.01	 Montebelluna (Tv)
*si ringrazia l’Ufficio di Stato Civile

Con un deliberato unanime dei dodici consiglie-
ri presenti, per la maggioranza di centrodestra 
mancava il solo Dino Di 

Paola, mentre la consigliera 
Rosa Sarubbi, dell’Udeur, rap-
presentava la minoranza (che con-
tava quattro assenze: Francesco 
Cirigliano, Antonio Guida, 
Antonio Lauria e Giuseppe 
Modarelli), nella breve sedu-
ta consiliare del mattino di lune-
dì 5 febbraio è stata approvata 
l’integrazione della toponomastica 
locale con la procedura abbrevia-
ta, relativa alla intitolazione degli 
impianti sportivi. “In tal modo si 
recupera la memoria del nostro 
recente e lontano passato, inter-
pretando i sentimenti collettivi 
di apprezzamento e di valore di 
persone scomparse, ma comunque 
significative” ha dichiarato il sin-
daco Salvatore Caputo. 
Dopo la relazione sull’argomento 
di Salvatore Cosma, assessore 
allo Sport, di Alleanza nazionale, 
che ha riferito “di aver sentito l’opi-
nione della gente e degli sportivi in 
genere e di aver dialogato anche con le associazioni spor-
tive presenti sul territorio, affinché l’iniziativa intrapresa 
venisse vista da tutti positiva e soprattutto condivisa”, l’as-
semblea ha proceduto alle seguenti intitolazioni: il campo 
di calcetto di via Roma, nella sede dell’Istituto comprensivo 
“Pierro”, a Antonio Parziale (25.7.1965-10.02.2006 
Policoro), architetto, dipendente comunale nello staff del-
l’area tecnica, anche progettista e curatore della realizza-
zione dell’opera; il campo da tennis in via Santiquaranta 
al giovanissimo Nicola Russo (Policoro, 26.11.1990-
26.7.2005), studente del locale Itcgt “M. Capitolo”; il nuo-
vissimo campo di calcio, in località Aquasalsa, a Domenico 

Carmine Garofalo, detto Mimmo (03.6.1959-Padova 
29.8.1995), medico e calciatore; il campo di bocce, sotto-

stante la piazza del Monumento, 
al pensionato Giuseppe Russo 
(07.02.1919-12.02.1986), che ha 
fondato la società bocciofila nel 
1972-73. Inoltre, su sollecitazio-
ne di Rocco Bruno, il massimo 
storico tursitano, è stata dedicata la 
piazza al lato nord della cattedrale 
e fino all’incrocio di via Oliva e 
via Vittorio Emanuele a Antonio 
Nigro (1764-19.5.1854), dot-
tore in medicina, archeologo e 
primo storico di Tursi, autore 
di una fondamentale e ancora 
oggi imprescindibile “Memoria 
Topografica Istorica sul Città Di 
Tursi E Sull’Antica Pandosia Di 
Eraclea Oggi Anglona”, pubbli-
cata a Napoli nel 1851. 
Da ricordare che proprio in que-
sto avvio dell’anno nuovo, su 
proposta e interessamento costan-
te del consigliere comunale 
Giuseppe Labriola, del par-
tito di Gianfranco Fini, è stata 
definita e ufficializzata l’intito-

lazione, adottata il 19 agosto 2003 con analoga procedura, 
della nuova strada di accesso all’abitato (nel tratto che va 
dalla caserma dei carabinieri al ponte Petrilli) al politico e 
giornalista Giorgio Almirante (Salsomaggiore 1914-
Roma 1988), fondatore del Msi. Il deliberato ha avuto un 
condiviso ripensamento, ma scevro da polemiche politiche, 
solo sulla originaria destinazione, prevista in un punto del 
centro storico (la piazzetta del Pizzo delle Monachelle, 
con il voto favorevole anche di Rosa Sarubbi e Antonio 
Guida con Francesco Cirigliano, entrambi della 
Margherita, tutti all’opposizione), poi superato dall’attuale 
visibile collocazione viaria.

Giuseppe Russo in un efficace ritratto (particolare) del 1986
dell’artista Vincenzo D’ACUNZO
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POLITICA

Attivato il sistema di videosorveglianza
in alcuni punti del centro abitato e oltre

È pienamente attivo il sistema di videosorveglianza, 
installato prima di Natale e funzionante con regola-
rità dopo una breve fase di verifica e monitoraggio 

iniziali. Sono tre le realtà pubbliche sotto controllo ininter-
rottamente per ventiquattro ore: il municipio, adiacente la 
centrale grande piazza Maria Ss. d’Anglona, la sede del-
l’istituto scolastico comprensivo “Pierro” di via Roma, e la 
sommità collinare dell’ex castello, dov’è oggi posizionato 
un grande binocolo panoramico, oltre il bivio per Tursi 
della superstrada statale Sinnica, in località Giardini. La 
rete di rilevamento visivo è collegata alla centrale operativa 
della società di vigilanza che da alcuni anni effettua il ser-
vizio notturno anche nel territorio tursitano. 
Richiesto da un gruppo di privati progressivamente insi-
curi, per l’incremento di atti di teppismo, vandalismo e di 
ruberie più o meno considerevoli ai loro danni, tale inter-
vento di controllo si è esteso anche agli edifici pubblici a 
causa di ripetute incursioni di malviventi nelle strutture, 
con furti e danneggiamenti notevoli degli uffici. Le gravi 

ripercussioni nell’opinione pubblica, scossa dalla sfronta-
tezza delle azioni e senza che gli autori dei misfatti siano 
stati individuati, perseguiti e condannati, come sempre ci 
si augura con insistenza, hanno indotto l’amministrazione 
comunale all’attuale scelta.
“Non si poteva continuare nell’indifferenza - rende noto 
il sindaco Salvatore Caputo - perciò si doveva reagire e 
assumere tutte le iniziative adeguate e coerenti con il con-
diviso bisogno generale di controllo e di sicurezza, a tutela 
del bene pubblico, senza escludere le positive accentuazio-
ni di carattere preventivo, oltre quelle punitive, ovviamen-
te, in caso di individuazione dei soggetti adusi a condotte 
devianti. Ci sono stati segnali pure recenti di preoccupante 
insistenza derivanti da bullismo, teppismo e non solo pic-
cola delinquenza, che non potevano non destare un certo 
allarme in amministratori responsabili. Non è nelle nostre 
intenzioni ledere mai la riservatezza di nessuno, ma, com’è 
accaduto in altri contesti italiani e non solo, riteniamo di 
aver fatto la cosa giusta”.

Siamo all’epilogo della travagliata questione del-
l’Aato Rifiuti 2 di Matera. Il presidente Giovani 
CAPUTI ha convocato i componenti dell’assem-

blea d’Ambito per il 24/26 febbraio 2006. In discussione 
le “comunicazioni e dimissioni del Presidente; elezione 
del Presidente e del vice presidente dimissionario, oltre 
alla ricostituzione del Consiglio Esecutivo”. Dopo rinvii, 
irritualità delle formali dimissioni (contestate anche da 
Rocco CENTOLA e Pietro CIRILLO) e condiziona-
menti vari, è davvero paradossale che un consigliere di 
centrodestra, area politica di minoranza da molti lustri 
in gran parte degli enti istituzionali e non della regione 
Basilicata, debba intervenire, sia pure per mero senso 
di responsabilità (non percependo da tempo alcunché), 
nelle vicende tutte interne al campo avverso, per tentare 
di sintetizzare una situazione logora, inaccettabile e pro-
vocatoria, come quella che si è registrata da troppo tempo 
nell’Aato Rifiuti 2 di Matera. Una paralisi determinatasi 
per precisa scelta e calcolo di potere dei partiti del centro 
sinistra, che hanno “costretto” alle dimissioni i propri 
rappresentanti consiglieri nel Consiglio esecutivo dello 
stesso ente strumentale, in tal modo espropriando della 
capacità decisionale il relativo consiglio (salvo poi, attac-
care la stessa gestione di immobilismo e inefficienza).
Uno spunto d’attualità, ricco di implicazioni, è fornito 
anche da articoli apparsi nelle scorse settimane sulla 
stampa regionale, laddove si ventila(va) l’ipotesi del-

l’unificazione dei due Aato Rifiuti, ma sarebbe più 
esatto dire assorbimento di quello materano da parte 
dell’analogo organismo potentino, alla quale farebbe 
riferimento una “volontà dell’esecutivo regionale”. La 
stampa, evidentemente ben informata oppure con acuta 
analisi politica, adombra la sostanziale motivazione del 
perdurante immobilismo, poiché “l’Aato 2 continua a 
non funzionare e a non erogare le prestazioni di compe-
tenza” e ciò “avrebbe già dovuto portare alla nomina del 
commissario ad acta”.
La nota maggioranza di centro sinistra, fino ad oggi, 
aveva volutamente lasciato l’ente nella totale paralisi 
tecnico-amministrativa e operativa, pur essendo stato 
ripetutamente chiesto per iscritto, a chi di competenza, la 
nomina del Commissario ad acta e la nomina dei nuovi 
consiglieri in sostituzione di quelli dimissionari. 
Si sa che le azioni programmatiche, i progetti varati e 
le attività poste in essere dall’Aato 2 (ma troppo spesso 
dimentichiamo che è costituito dall’insieme dei Comuni 
della provincia di Matera, tra loro riuniti mediante 
convenzione) sono tutti “congelati” per mancanza di 
strumenti finanziari, operativi e di gestione. è logico e 
naturale che il tutto sfociasse solo ed unicamente nel-
l’ordinaria amministrazione, proprio in conseguenza 
dalla “delicata fase di stallo” in cui l’Aato 2 è stato 
costretto a permanere, per l’assenza di una maggioran-
za nell’ Organo decisionale che non approva neppure 

“La grave situazione dell’aato Rifiuti 2 di Matera 
è conseguenza di giochi di potere”
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La Comunità Montana Basso Sinni agevola i mutui 
agli operatori economici della zona

Il sindaco di Tursi Salvatore CAPUTO ha prontamente aderito alla sollecitazione avuta in tal senso dal sin-
daco di Ferrandina, Saverio D’AMELIO, inviando il 23 gennaio una nota formale al Ministero dell’Istruzione 
Università e della Ricerca, al Presidente della Giunta regionale di Basilicata, al prof. Mario TAMBURINO, 
Rettore dell’Università di Basilicata, e al sindaco di Matera, Michele PORCARI, al fine di richiamare la sensi-
bilità dei destinatari sulla mancata attivazione delle Facoltà di Architettura e di Scienze della Formazione nella 
Città dei Sassi.
Il Sindaco di Tursi ricorda che: “L’aver programmato, da parte del Rettore dell’Università di Basilicata, l’avvio 
della facoltà di Architettura e Scienze della Formazione nella Città di Matera e veder vanificata tale azione dal-
l’art. 77 della Finanziaria 2007, attraverso la riduzione degli appositi finanziamenti, comporta una grave lesione 
del diritto allo studio Universitario nella propria Regione con conseguente caduta d’immagine dello stesso polo 
Universitario, nonché una forte limitazione dello sviluppo socio economico ad esso collegato, pregiudicando, di 
fatto, l’allargamento del bacino d’utenza ed indebolendo l’intero potenziale dell’Università di Basilicata”. 
Pertanto, condividendo la preoccupazione manifestata dal Sindaco di Ferrandina, Sen. Saverio Damelio, 
Caputo chiede “alla Regione Basilicata di farsi interprete delle aspettative della nostra Comunità ed al Governo 
nazionale di rivedere quanto già definito nella Finanziaria 2007”.

Richiesta di nuove Facoltà per l’Università a Matera

È stata firmata lo scorso 30 gennaio la convenzione 
tra la Comunità montana Basso Sinni, presieduta 
da Vincenzo RUGGIERO, e la Cooperativa arti-

giana di garanzia “Continuità Artigiana” di Potenza, 
aderente alla Confartigianato, per la concessione di mutui 
agevolati agli operatori economici associati e con sede nel 
comprensorio della stessa comunità montana. 
“L’iniziativa potrà contribuire alla realizzazione ed allo svi-
luppo dei diversi ambiti produttivi della zona, in particolare 
nei settori agricoli, dei servizi, del turismo, commercio e 
dell’artigianato, mediante la concessione di un contributo 
in conto interessi alle piccole e medie imprese operanti sul 
territorio della nostra Comunità montana”, dichiara l’asses-
sore Giuseppe LABRIOLA, anche consigliere comunale 
tursitano. 
L’accordo sottoscritto prevede la concessione di mutui chi-
rografari agli operatori dei comparti, regolarmente iscritti 
alla Camera di Commercio nelle diverse sezioni, fino ad un 
importo massimo di 10.000 euro, da estinguersi nel termine 
massimo di cinque anni. A tal fine l’ente comunitario con 
sede in Tursi impiegherà uno stanziamento di 12.000 euro 
per la copertura parziale, nella misura di 1,75 punti per-
centuali, degli interessi che graveranno sui mutui e fino ad 

esaurimento dell’importo assegnato. L’obbligo di associar-
si alla Cooperativa potentina, del presidente Alessandro 
GERARDI, sarà operante solo nel caso che la pratica 
risulti finanziabile dall’istruttoria effettuata, con l’appro-
vazione definitiva da parte della Comunità montana, che 
determinerà l’erogazione del proprio contributo in conto 
interessi. L’accettazione delle domande, da presentare solo 
a decorrere dal 20 febbraio 2007 ed esclusivamente presso 
la sede della stessa cooperativa, in via del Popolo n.4/bis 
Potenza, è limitata alla disponibilità ed all’esaurimento 
delle risorse finanziarie stanziate. 
Per ogni utile informazione, rivolgersi al funzionario del-
l’area amministrativa della Comunità montana, in viale 
S.Anna, o telefonare al n. 0835.533418 int.2 oppure 
348.0853684. 
L’assessore Labriola nella circostanza ricorda “il coerente 
impegno personale a favore delle citate categorie produt-
tive, quando si trattò di ottenere l’adeguamento anche per 
Tursi dei criteri relativi agli indicatori previsti dalla Legge 
488/1992, per il bando del 2002, poi oggetto di interrogazio-
ne del consigliere regionale Egidio DIGILIO e soprattutto 
del decreto dell’allora Ministro MARZANO, che sbloccò 
il caso, reinserendo il Comune tra le aree svantaggiate”.

il Bilancio”, perciò non potendo accedere alle risorse 
finanziarie disponibili (sono oltre 2 milioni di euro quelli 
depositati e pronti), oltre che per impedimento alla pro-
grammazione e, in alcuni casi, anche alla gestione.
Come il cane che si morde la cosa, insomma, e temo 
che non siano stati i soliti fantascherzi di fine anno, cui 
ci ha abituato certa politica. Se l’ipotesi accorpamento 
è qualcosa di più, perché i rappresentanti politici eletti 
nel materano non illustrano alla comunità provinciale le 
motivazioni reali e vere per le quali si deve “cancellare” 
un Ente, (guarda caso) in provincia di Matera, voluto 

dal Piano Regionale e Provinciale dei Rifiuti e designato 
quale “Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale” con 
L.R. n. 06/2001. Cosa è cambiato, tanto da farlo ritenere 
non più adeguato o idoneo? Condivido, pertanto, ciò 
che sostiene il segretario provinciale della Margherita, 
allorquando ha sostenuto che “l’accorpamento potreb-
be essere una soluzione in fase di studio (?), ma per il 
momento non è legge e credo che si debba far funzionare 
l’Aato 2 di Matera”. 

Giuseppe LABRIOLA
Consigliere Aato Rifiuti 2 di Matera
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Manifestazioni e iniziative di fine anno 

Il sindaco di Tursi Salvatore CAPUTO è stato nomi-
nato “Ambasciatore dell’amicizia verso Israele”. 
Il Ministro del Turismo Isaac HERZOG ha così 

motivato la decisione: “In occasione della sua visita, ho 
l’onore di accoglierla come un vero amico di Israele. 
Ringraziandola della testimonianza di solidarietà che 
abbiamo profondamente apprezzato, ho il grande pia-
cere di nominarla Ambasciatore dell’amicizia verso 
Israele. Nella speranza che vorrà condividere con gli 
amici le esperienze significative della sua visita, sare-
mo lieti di darLe nuovamente il benvenuto fra di noi”. 
L’attestato è stato consegnato al Sindaco durante la sua 
partecipazione alla manifestazione “Natale 2006. Da 
Betlemme e Gerusalemme. Concerto per la Vita e per la 
Pace” (nella Chiesa della Natività di Santa Caterimna a 
Betlemme la sera di venerdì 22, ndr), svoltasi dal 21 al 
24 dicembre scorso, con una nutrita delegazione italiana 
della quale hanno fatto parte, tra gli altri, l’assessore 
della Provincia di Roma Vincenzo VITA e numerose 
altre personalità istituzionali e del mondo accademico, 
scientifico e imprenditoriale italiani. 
Da segnalare che il primo cittadino di Valmontone, 
Angelo MIELE, ha inaugurato la pizzeria “Valmontone 
a Betania”, promossa dalla sua Città in cooperazione con 
la casa accoglienza per orfanelli Lazarus Home for Girls, 
mentre il ricavato dell’attività sarà sempre devoluto in 
beneficenza, e Tursi si è impegnata a fornire quantitativi 
di farina. “Gesti concreti che rendono l’idea del bisogno 
di normalità in una terra martoriata e in tempi dolorosi”, 
hanno sottolineato i sindaci.
Cominciate ufficialmente sabato 9 dicembre, quando il 
Sindaco ha fatto recapitare una nota alle famiglie sol-
lecitandole a replicare l’impegno per le luminarie, le 
festività natalizie sono state segnate dalla novità assoluta 
della rappresentazione della Natività 
nella centrale piazza Maria Ss. d’An-
glona, per la prima volta curata dal 
Comitato del Presepio Vivente di 
Valmontone, in provincia di Roma, 
comune gemellato dallo scorso anno 
con la città di Tursi. La specifica carat-
teristica della drammaturgia religiosa 
proposta, giunta ormai alla XXXV 
edizione, consiste nell’assoluta fedeltà 
al testo evangelico, grazie al costan-
te impegno dei frati del convento di 
Sant’Angelo e del citato Comitato pre-
sieduto da Claudio TERSINI e da 

Ombretta BERTARELLI, vice Presidente, con la regia 
di Ugo CARDINALI. L’animazione del più intenso e 
lieto evento della cristianità si è rivelato uno spettacolo 
contenuto nei tempi, ricco di costumi colorati, con un 
adeguato gioco di luci e buon ritmo anche coreografico, 
tutto sovrastato dalla sonorità delle voci recitanti e dal 
narratore fuori campo. Solo per motivi di opportunità, 
per la nutrita presenza di un centinaio di attori, figuranti 
e comparse, e per favorire la più ampia partecipazione 
popolare (si calcola che hanno assistito alla sacra rappre-
sentazione almeno quattrocento persone), si è deciso di 
far svolgere l’evento non nel centro storico.
Alla manifestazione ha presenziato mons. 
Francescantonio NOLÈ, vescovo della diocesi di Tursi-
Lagonegro, che “ha apprezzato la bravura e l’aderenza 
evangelica”, con il parroco don Gianluca BELLUSCI 
e una delegazione valmontonese al massimo livello isti-
tuzionale, dal sindaco MIELE all’assessore alla Cultura 
Walter DE STEFANO, mentre l’organizzazione tursita-
na è stata curata dall’assessore alla Cultura e spettacolo, 
Francesco OTTOMANO, il quale ha voluto “ringrazia-
re davvero tutti per la riuscita dell’iniziativa”, primo fra 
tutti il servizio socio-cultrale che l’ha coadiuvato.
Nella circostanza, il sindaco CAPUTO ha consegnato 
due targhe a Nicola ALFANO, che ha letto un commosso 
messaggio, e Angelo CIPOLLA (l’ha ritirata la figlia), 
per aver realizzato nel 2005, nella Casa circondariale di 
Potenza, alcuni presepi poi offerti ai detenuti. Arrivato 
nella mattinata dell’8 dicembre, il gruppo valmontonese 
è ripartito a tarda sera, subito dopo il buffet offerto in 
loro onore, con sentimenti di gratitudine. 
Inoltre, ha trovato consensi soprattutto tra i giovani 
l’idea dell’assessore OTTOMANO, di festeggiare la fine 
del vecchio anno e l’arrivo del nuovo in piazza Maria 

Ss. d’Anglona, con l’intrattenimento 
musicale e lo spettacolo di fuochi 
pirotecnici. 
Sponsorizzata da “Laser srl” di Napoli, 
la serata si è rivelata positivamente 
partecipata ed è forse destinata a ripe-
tersi in futuro. 
Come avviene da un decennio, il clima 
festivo si è congedato definitivamente 
con il Concerto dell’Epifania delle ore 
19,30, nella cattedrale dell’Annunziata 
(subito dopo la messa serale), dedicato 
a mons. NOLÈ, nel sesto anniversario 
del suo ingresso in Diocesi, e in onore 

Il maestro Gian Vito TANNOIA
al concerto del 7 gennaio
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di mons. Francescantonio CUCCARESE, arcivesco-
vo emerito, amato dai compaesani, il quale ha donato 
uno straordinario organo a canne. L’appuntamento con 
la buona musica di J. Des Pres, J. Arcadelt, J.S. Bach, 
W.A. Mozart, M. Dupré, A. Vivaldi, ha visto l’esibi-
zione del maestro Gian Vito TANNOIA e del Coro 
polifonico “Regina Anglonensis”, diretto dal maestro 
Francesco MUSCOLINO, alla presenza tra gli altri 
del Procuratore Giuseppe GALANTE, dell’assesso-
re regionale Carlo CHIURAZZI e del neo assessore 
provinciale Antonio GUIDA, del consigliere regionale 
Cosimo LATRONICO, del sindaco di Potenza Vito 
SANTARSIERO.
Nel ricordare, infine, che “il periodo è stato per noi ammi-
nistratori davvero particolare, essendo arrivati alla rego-
lare scadenza del mandato politico”, il sindaco CAPUTO 
ha aggiunto: “Voglio sperare che le tante cose buone 
restino, perciò, nel futuro della memoria e nella rinnova-
ta prassi amministrativa, quale che siano gli scenari pros-
simi, perché il nostro impegno proseguirà in tal senso”. Il sindaco Salvatore CAPUTO con Victor BATARSEH, 

sindaco di Betlemme, nella chiesa della Natività

Ospiti del 10° concerto dell’Epifania nella Cattedrale. 
Al centro mons. NOLè e mons. CUCCARESE, che ha donato il nuovo organo a canne

 STELLE DEL BALLO INSEGNANO 
Ottimo riscontro di pubblico all’iniziativa “Ballando con le Stelle con Simone DI PASQUALE & Samanta TOGNI”, organizzata dall’as-
sociazione sportiva dilettantistica “Club Lady Deborah” in collaborazione con i maestri di ballo tursitani Deborah GALLO e Salvatore 
VIRGALLITA, con il patrocinio della FederDanza Sport Italia e del Comune di Tursi. Le vedette dell’ormai notissima trasmissione tele-
visiva di Raiuno hanno richiamato molti spettatori dei comuni viciniori coinvolti, non solo appassionati, più o meno esperti, ma anche 
tanti curiosi, soprattutto giovanissime e ragazze, presso la palestra dell’Itcgt “M. Capitolo”, dalla mattinata e fino alla sera di domenica 
28 gennaio. Prima lo stage e poi lo show esibizione di danze latino americane della nota coppia di ballerini, hanno incorniciato una 
manifestazione promozionale di danza sportiva con esibizioni di coppie e gruppi e relative premiazioni. Molti gli applausi, le attestazioni 
di ammirazioni e le scene di entusiasmo, non senza un poco di sana invidia per chi, spettatore giovane o adulto, non riesce a far altro 
che il ballo della mattonella. Motivo in più per imitare presto le perfette gesta coreografiche e stupendamente ritmate dei maestri in pista, 
frequentando una scuola di ballo, a prescindere dall’età. 
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Da Tauro (sdi) un appello al centro-sinistra

I socialisti di sinistra rompono gli indu-
gi e aprono il dibattito politico sulle 
prossime elezioni comunali di prima-

vera, a poca distanza da un’anolaga ini-
ziativa del Pdci, cha aveva fatto affigge-
re un manifesto murale. Tommaso Tauro, 
34 anni, avvocato, segretario sezionale 
dello Sdi da circa quattro anni, rivolge 
“un appello chiaro e forte alle forze 
del centrosinistra e ai dirigenti di par-
tito locali, perché massimizzino il loro 
impegno per l’ottenimento del risultato 
politico di fare presto l’Unione. In tal 
senso” chiarisce, a scanso di equivoci 
”sono sostenuto in maniera convinta da 
Antonio Padula, promotore della rinascita socialista a Tursi 
e già presidente della Comunità montana Bassi sinni, oltre 
che dall’intero comitato direttivo locale, essendo tutti in 
perfetta sintonia con le posizioni politiche delineate dal 
segretario provinciale Innocenzo Loguercio”. 
Il segretario Tauro ritiene “inutili le primarie nei centri non 
grandi come il nostro, anche perché il candidato sindaco 
dev’essere unificante, perciò frutto di una scelta condi-
visa dai segretari e dirigenti di partito, con i quali dovrà 
amministrare a stretto contatto, ma soprattutto deve trovare 
conferma e riscontro positivo nella comunità. Insomma, è 
dal confronto dialettico che devono emergere le conclusioni 
programmatiche e contestualmente la scelta del candida-
to sindaco, poiché fare l’Unione è fondamentale proprio 
se le scelte attengono a molti e non a pochi, essendo la 
società civile a volerla, caricandosi delle responsabilità di 
assicurare un futuro alle nuove generazioni. In tal senso il 
richiamo ai giovani, di avvicinarsi alla politica in maniera 
libera, costruttiva e innovativa, è fondamentale sempre, 
ma oggi più di ieri, mentre vanno con adeguatezza valo-
rizzate le sagge esperienze degli anziani, tendenzialmente 
maggioritari nella popolazione locale e non solo, insieme 
all’appello alle donne, indispensabili nell’operare con un 

punto di vista nuovo, capaci di sintesi 
avanzate, di spiccata sensibilità e senso 
di concretezza”.
Tauro è convinto che il centro sinistra 
abbia “grandi possibilità di successo 
se non si dividerà e se non prevarran-
no logiche distorte, vacui personalismi 
e piccole beghe con spiriti di rivalsa 
autodistruttivi, facendo prevalere buon 
senso e intelligenza, con la costituzione 
di una grande coalizione, intesa come 
partecipazione, condivisione di valo-
ri e ideali, progettualità e programmi, 
persone e candidature. L’impegno deve 
focalizzarsi sulle linee programmatiche, 

sulle priorità e sulle risposte da dare alle giuste istanze dei 
cittadini e alle problematiche concernenti sia il territorio 
che la comunità, in forma individuale e collettiva. Occorre, 
quindi, coinvolgere le persone motivate, serie, preparate e 
affidabili, quelle che possono dare un contributo prima alla 
stesura del programma e poi alla concreta attuazione, anche 
perché tutti gli impegni assunti devono trovare realizzazio-
ne ed essere rispettati, nel caso di vittoria, se saremo bravi 
ad amministrare per l’intera consiliatura, con il consenso 
dell’opinione pubblica. 
Pertanto, bisogna fare attenzione alle tematiche sociali 
forti, come una migliore utilizzazione dello strumento del 
“reddito di cittadinanza solidale”, una maggiore attenzione 
e tutela alle fasce deboli (disabili e anziani) e al disagio 
sociale e giovanile (alle varie forme di dipendenze), per 
creare, nel rispetto del principio di uguaglianza, pari 
opportunità e dignità, in modo particolare alle aspirazioni 
dei giovani, soprattutto di coloro che operano in assoluta 
autonomia, indipendenza economica e senza altri vincoli o 
smania di protagonismo, perché occorre un bagno generale 
di umiltà, considerando la politica quella che che è e deve 
continuare ad essere: uno strumento al servizio e non una 
professione elitaria”. 

avv. Tommaso Tauro

Dopo la scorsa ottima annata in Terza categoria, l’Au-
rora Tursi accede al campionato di Seconda con una 
compagine rinnovata, rinforzata e ed esperta. Il presi-

dente Benito POLICARPO, tra le autentiche glorie del calcio 
locale, che non ha disdegnato di misurarsi ancora sul campo 
in caso di necessità, e il mister Giuseppe MISSANELLI, 
anch’egli tra i grandi talenti calcistici tursitani di sempre, 
sperano di disputare un campionato dignitoso, conseguendo 
qualche soddisfazione meritata. Obiettivo condiviso dal vice 
presidente Giuseppe CUCCARESE, da Nicola CAPPUCCI 
e Filippo SANTAMARIA, anche sponsor con l’omonimo 
panificio. Pur scontando una certa ritrosia del tifo campani-
listico, per la mancata presenza significativa di giocatori del 
luogo, a parte la novità di Vincenzo BRUNO, davvero un 
buon difensore (dopo aver ceduto alla rivale Pandosia Tursi 
l’attaccante Donato FITTIPALDI), l’Aurora Tursi ha saputo 
pian piano far superare la diffidenza e poi avvicinare le sim-
patie del pubblico al gruppo schierato, che annovera numerosi 

atleti di sicure, qualificate e notevoli capacità, in grado di 
esprimere bel gioco e di avere la meglio in imprese sportive 
apparentemente difficilissime, forse difettando solo un poco 
nella continuità. 
Fanno parte dell’ampia rosa: Pierluigi BIANCHI, Vincenzo 
VENTRUTO, Piero VALICENTI, Felice DE LORENZO, 
Salvatore TORTORELLI, Leonardo CURCI, Salvatore 
CARLOMAGNO, Antonio PANETTA, Livio MAURO, 
Leonardo BARBERA, Salvatore MARTA, Salvatore 
GIALDINO, Vincenzo GALOTTO, Ivan FRACASSO, 
Saverio DI PINTO, Nicola D’ANGOIA, SURIANO, 
VALINOTI, CAPOGROSSO, CELANO, SARANDRIA, 
mentre Maurizio COMPARATO svolge un enorme ruolo 
aggregante, dovendo ancora scontare una lunga squalifica. 
A metà torneo, la posizione in classifica non è proprio molto 
soddisfacente ma ha uomini, mezzi e idee per migliorare age-
volmente. 

S.V. 

L’Aurora Tursi disputa il campionato di seconda categoria
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Il Coro polifonico “Regina Anglonensis” di Tursi, 
dal gennaio 2006 costituitosi in associazione, aderen-
te all’A.Ba.Co (Associazione Basilicata Cori) della 

Fe.N.I.A.R.Co, ha rinnovato gli organismi statutari. Il 
nuovo direttivo è composto dal neo presidente Michele 
DELFINO, tenore, dal vice Gaetano BRUNO, basso, 
e dalla segretaria Marilena FAGNANO, contralto, con 
altri sei consiglieri: Cettina FAGNANO (contralti), 
Annamaria CONTINANZA (contralti giovani), Leonardo 
TARANTINO (tenori), Anna PUTIGNANO (soprani), 
Francesca MAZZEI (soprani giovani), Filippo DIGNO 
(bassi). Ideato nel 1997 dall’allora parroco don Peppino 
LABANCA e dal maestro Francesco MUSCOLINO che 
lo ha sempre diretto, poi arricchitosi nel tempo di presen-
ze, esperienze e risultati concertistici e nelle animazioni 
liturgiche, il Coro ha contribuito alla realizzazione del cd 
del gruppo ETHNOS, pubblicato il 27 dicembre scorso e 
distribuito assieme al quotidiano La Nuova del Sud, intito-
lato “Musica antica di Basilicata. Omaggio alla tradizione 
religiosa delle genti lucane. Vol 1”, con l’esecuzione del 
brano a cappella “Curra curra a la cappella (Madonna 

d’Anglona)” (soprani: Tina VIRGALLITO, Rosanna 
RAGAZZO, Maria DI NOIA; contralti: Cettina e 
Marilena FAGNANO, Anna Giulia MORMANDO; teno-
re: Salvatore DI TOMMASO; basso: Gaetano BRUNO). 
Il gruppo di oltre quaranta elementi giovani e adulti, sono 
ben 27 le donne, è completato da: Tina CRISTALDI, 
Rosanna DE SALVO, Maria Antonietta GAROFALO, 
Antonella MUSCOLINO, Filomena RUSSO, Rosanna 
SALERNO, Anna TAURO, Maria Rosaria TAURO, Enza 
VIRGALLLITO, Anna Paola VIVIANO, contralti; Maria 
BELLITTO, Giulia BREGLIA, Filomena CASSAVIA, 
Lisa FERRARA, Antonella FRANCOLINO, Romina 
MANFREDI, Giulia SALERNO, Adelaide VIVIANO, 
soprani; Giuseppe BRUNO, Giuseppe FORTUNATO, 
Vincenzo INCARNATO, Cosimo PERRINO, tenori; 
Vincenzo BARONE, Nicola DE LUCA, Antonio LAITA, 
Tommaso MECCA, Antonio RONDINELLI, bassi.

S.V.

Dieci anni in coro

Il coro polifonico “Regina Anglonensis” di Tursi al 10° concerto dell’Epifania

Si sono svolti a Bari, nei giorni 7 , 8 e 9 dicembre 2006 
i lavori della Conferenza organizzativa programma-
tica (Cop) nazionale delle Acli, che ha raccolto nel 

capoluogo pugliese circa 700 dirigenti nazionali, regionali 
e provinciali per un confronto e per il rilancio dell’associa-
zione. L’importanza dell’evento è stata testimoniata dalla 
presenza del Presidente del Senato sen. Franco MARINI 
e dalle numerose altre autorità, civili e religiose, come il 
Presidente della Giunta alla Regione Puglia VENDOLA, 
il Sindaco di Bari EMILIANO e mons. CACUCCI, 
arcivescovo di Bari. Ai lavori, che si sono svolti presso 
l’Hotel Sheraton Nicolaus di Bari, hanno partecipato, 
oltre al Presidente Provinciale di Matera, dott. Domenico 
CORRADO, lo scrivente e il tursitano Giuseppe BRUNO, 
rispettivamente segretario organizzativo e delegato della 
provincia di Matera.
Il tema della Conferenza “Insieme con insieme per - 
Legami associativi e azione volontaria”, è stato oggetto 

di riflessione e dibattito, culminati nella relazione del pre-
sidente nazionale Andrea OLIVERO e nell’approvazione 
della mozione finale della conferenza.
In particolare, nella sua relazione conclusiva, il Presidente 
Olivero, trentaseienne di Cuneo, eletto nel marzo 2006 e 
frutto di un rinnovamento nella dirigenza delle Acli, ha 
tracciato un quadro generale del Paese, delineando i tratti 
e le direttrici, sociali, culturali e politiche, sull’esempio 
del Cristianesimo, sulle quali le ACLI dovranno dirigersi e 
muovere la loro azione futura.
Il tema scelto quest’anno testimonia il coraggio delle ACLI 
nel misurarsi con i propri valori fondativi e nel proporli al 
contesto esterno in modo costruttivo e responsabilmente 
critico rispetto alla cultura dominante, individualistica e 
mercantile. Interessante è stato cogliere la stretta connes-
sione tra i due nodi tematici (legami associativi e azione 
volontaria) che vengono considerati elementi costitutivi di 
una identità spirituale, culturale e sociale. Infatti se i legami 

L’acli alla Conferenza organizzativa programmatica di Bari
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SENTENZA STORICA: NON È REATO SCARICARE MUSICA E FILM DAL WEB
(La Gazzetta del Mezzogiorno, 20/01/2007) Roma - Scaricare film da internet non è reato a patto che non ci sia “finalità di lucro”. Non scatta 
la condanna penale nemmeno se l’opera scaricata dal web è coperta da copyright. Lo ha stabilito la Terza sezione penale della Cassazione 
che ha accolto il ricorso di due studenti torinesi che erano stati condannati per aver “duplicato abusivamente opere cinematografiche”, giochi 
per psx, video cd e film, “immagazzinandoli” su un server del tipo File transfer protocol “dal quale potevano essere scaricati da utenti abilitati 
all’accesso tramite un codice identificativo e relativa password. Secondo la Suprema Corte, che ha annullato la sentenza impugnata “perchè il 
fatto non è previsto dalla legge come reato”, deve essere “escluso che la condotta degli autori della violazione sia stata determinata da fini di 
lucro, emergendo dall’accertamento di merito che gli imputati non avevano tratto alcun profitto economico dalla predisposizione del server FTP, 
mentre dalla utilizzazione dello stesso traevano sostanzialmente profitto i soli utenti del server medesimo”. Il principio è fissato nella sentenza 
149 redatta dal consigliere Alfredo Maria LOMBARDI.

Domenico CORRADO, Andrea OLIVERO, Antonio LAGALA e Gaetano BRUNO

associativi presuppongono e rafforzano un impegno libero 
e gratuito, l’azione volontaria, che si radica su finalità con-
divise, produce appartenenza qualità interpersonali, asso-
ciative e sociali. Quest’antropologia relazionale trova la sua 
radice più profonda nella visione cristiana della vita e dun-
que nell’essere un’associazione di laici cristiani impegnati 
nel sociale. Un’importante riconoscimento è stato riservato 
al lavoro che svolgono le strutture di base, a partire dai 
circoli, ed al ruolo strategico che rivestono nello sviluppo 
dei legami associativi e del radicamento territoriale. La 
necessità e il valore di un dialogo intergenerazionale costi-
tuiscono, per le ACLI, un elemento indispensabile per la 
creazione di legami associativi e sociali e per la capacità di 
questo movimento di guardare al futuro, per cui la presenza 
attiva e responsabile dei giovani nel sistema è una risorsa di 
competenza, passione e innovazione associativa.
A conclusione dei lavori si è tenuto un gradito ed applaudito 
concerto dell’Orchestra sinfonica da camera della Provincia 

di Bari, cui ha fatto seguito la cena di “gala” a suggellare 
i momenti di unità e condivisione che hanno caratterizzato 
la tre giorni barese. 

Antonio Lagala
Presidente Circolo ACLI Tursi 

Un silenzio rassicurante avvolge ogni cosa, gli uomini, le strade, le case. Un’atmosfera quasi magica è quella che invade il paesino di 
Tursi, terra del più grande poeta dialettale contemporaneo. 
Proprio in quella Lucania che Carlo Levi definì “terra di funebri memorie”, nei primi anni del Novecento, nacque Albino Pierro, in un 
palazzo dalla cui terrazza vagava con lo sguardo sul quartiere della “Rabatana”, posato su una collina lungo i calanchi. La storia di 
Albino Pierro fu subito segnata dall’improvvisa perdita di sua madre. Venne, così, affidato alle cure delle zie che lo dettero alle giovani 
madri del paese per farlo allattare. L’ambiente signorile di una famiglia di giuristi e professori in cui Albino si trovò a vivere, lo costrinse 
ad imparare un italiano colto e raffinato, ma il liinguaggio che lo affascinava sin dalla tenera età era quello dei contadini (…). Fu proprio 
il quartiere della Rabatana - in cui egli visse - la fonte ispiratrice di quel canto dominato da un bisogno di fuga (…). Il giovane Albino 
cominciò a scrivere in lingua italiana poetando, con qualche ricalco letterario, la sua solitudine e malinconia, ma più tardi, scelse di 
assumere come strumento di espressione una “lingua” sconosciuta ed inedita: il dialetto tursitano. In una delle tante poesie dedicate 
alla sua terra cantava: “Ma io voglio bene alla Rabatana perché c’è morta la mamma mia: la portarono bianca sopra la sedia con me 
nelle fasce come una Madonna col Bambinello in braccio”. Il periodo della fanciullezza vissuta a Tursi scolpiva nella sua interiorità delle 
visioni che sarebbero rimaste indelebili e, nel suo animo, segnato da un’immane perdita, s’innalzava quel desiderio di fissare sulla carta 
- mantenendoli vivi - i suoni della sua gente e dare dignità letteraria ad un idioma che tanto lo affascinava. Accanto al portone del palazzo 
in cui visse il poeta sono incisi degli emblematici versi in dialetto tursitano: “Vorrei tornare per sempre dove ci scorre come fra i dirupi 
l’acqua, la mia vita”. Ora quella poesia sembra scorrere lungo i calanchi e lungo le strade della “Rabatana”, in una Lucania che - già 
dai tempi degli arabi - era una terra quasi dimenticata, dalla quale il mondo era così lontano. Albino Pierro è stato più volte candidato 
al Premio Nobel per la letteratura e le sue opere sono state tradotte in tutto il mondo (…). Oltre ad esprimere il suo tormento interiore 
e il suo dolore per l’assenza di una madre che lo ha lasciato da neonato, Albino Pierro riesce ad affascinare con il suo dialetto e ad 
essere affascinato egli stesso nel parlare del suo paese nativo sentendosi figlio di una grande madre che è Tursi. Nella rievocazione di 
questa Terra-Madre che egli identifica con la madre defunta, trova sollievo e sublimazione quella piaga aperta e mai rimarginata e Tursi 
è percepita da poeta come specchio della sua esistenza. Lo scenario di cui Albino Pierro si fa protagonista attraverso la sua poesia è 
sicuramente quello di una terra da sempre abbandonata e che vive una condizione di miseria e di isolamento. Sullo sfondo di un Sud 
povero ma, allo stesso tempo, ricco di risorse, emerge nitida ed incantevole la figura di un poeta che ha saputo cogliere, nella semplicità 
dei gesti, delle espressioni e della “lingua”, la bellezza della sua gente (…) dando fascino ad una terra in cui, ancora oggi, s’innalza 
maestoso il suo canto.

Eleonora Plati (Bernalda - Mt)
* con questo testo l’autrice ha vinto il Premio “Giovani giornalisti” dell’Associazione culturale “La Cupola Verde” di Ferrandina.

La giuria era presieduta dal noto giornalista e meridionalista Giovanni Russo.

Albino Pierro e la terra delle funebri memorie*
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L’uscita de Il Caimano era attesa nelle sale, ma alcuni 
pensavano che il film fosse più graffiante, più satirico. 
Si è trattato di una scelta artistica o di un modo per 

tutelarsi?
L’attesa era dovuta al clima isterico che c’era in Italia in quei 
giorni per via della campagna elettorale. Inoltre, i giornali ita-
liani enfatizzano e drammatizzano tutto, creando su un film, che 
nessuno aveva visto, 
un dibattito politico e giornalistico ridicolo. Parlavano del film, 
che sarebbe uscito da lì a poco, come di un film di propaganda; 
invece, giro film diversi: o molto personali o, quando racconto 
la politica, film che
fanno il contrario, cioè prendo in giro la mia parte politica, la sini-
stra. Mi sembra sbagliata l’espressione “satira”. Come spettatore 
non sono interessato alla satira politica; infatti, quando interpreto 
Berlusconi non mi interessa fare la parodia o l’imitazione, ma 
semplicemente ho l’impressione che le sue parole non facciano 
più impressione se dette da lui. Per quanto riguarda la sola parte 
politica che non sia graffiante, non sono d’accordo, perché due 
pezzi di repertorio rimangono: quando Berlusconi, in tribunale, 
parla dei gioielli che regalava alle mogli dei suoi dirigenti; e, poi, 
l’esordio al parlamento europeo. 
Dove si trova più a suo agio: nella figura di Teresa (Jasmine 
Trinca) regista esordiente; nella mente di Bruno (Silvio 
Orlando); nella figura dell’attore (Michele Placido); 
oppure, nell’attore interpretato da lei stesso? Quale ruolo rico-
pre lei?
Sono un po’ Teresa e un po’ Bruno, nel senso, quando Bruno sco-
pre che ha portato alla Rai una sceneggiatura su Berlusconi, 
va a sbattere e dice come mi vuoi far fare uno di quei film poli-
tici di sinistra che non mi piacevano trent’anni fa figurati ora, in 
questo caso sono Bruno, ma contemporaneamente con Teresa 
quando si chiede, come sia possibile che nessuno abbia fatto un 
film su Berlusconi; invece, negli USA, sul presidente ci sono 
film d’ogni genere. Con Teresa quando ha i suoi dubbi, le sue 
crisi. Con Bruno, per il suo rapporto totale con il cinema. Per 
quanto riguarda i diversi ruoli che io ricopro, da adesso forse le 
cose un po’ cambieranno, questo è il primo film in cui non sono 
il protagonista; fino ad ora, consideravo 
tutto come 
un unico lavoro: sceneggiatore, regista e 
attore. In due sensi: da un lato, pensavo 
di poter essere sceneggiatore solo dei miei 
film, essere attore solo dei miei film, di 
essere regista solo dei miei film; dall’altro, 
quando da solo scrivevo sceneggiature di 
un film o con altri, mentre scrivevo erano 
sì scelte di scrittura ma erano già scelte di 
recitazione. Viceversa, quando recito sul set 
certe scelte di interpretazione erano anche 
scelte di regia o di scrittura, insomma cam-
biare certi dialoghi, in questo senso questi 
tre ruoli mi facevano sentire un’unica cosa.
Recitare in film non diretti da lei come ne 
Il Portaborse? 

Infatti, ora interpreterò un film tratto da un libro, Caos calmo di 
Antonello Gimaldi. Le tre figure si stanno scomponendo. Mi 
ero trovato una frase slogan, anche se oggi non so se sono d’ac-
cordo: “Il mio ideale è fare 
sempre lo stesso film, possibilmente sempre più bello”. 
All’inizio della sua carriera a quali registi faceva riferimento? 
Quali film va a vedere al cinema? Ritiene che ci siano dei suoi 
eredi?
Ma, eredi… mi ha molto incuriosito il percorso di Matteo 
Garrone, ha girato ben cinque film; è un regista che sembra 
funzionare, i suoi primi tre film avevano un tratto tra il diaristico 
e il documentaristico; 
poi, invece, negli ultimi due film è passato a raccontare delle storie 
più d’invenzione. Agli inizi della mia carriera guardavo al cine-
ma d’autore: la nouvelle vaugue, Bellocchio, Pasolini, 
Bertolucci, Olmi, Ferreri, Taviani. Era un cinema 
attento, rifiutava l’eredità della società e del vecchio cinema. Al 
cinema vado a vedere un po’ di tutto; con mio figlio sono andato 
a vedere anche film trash come Men in black 2, Matrix; però, 
grazie a lui ho visto cartoni animati bellissimi: Nemo, Mulan,…. 
Gli americani sono bravi perché con un cartone animato riescono 
a far divertire persone d’ogni età. Vado a vedere anche il cinema 
di confezione, se ben scritto e ben diretto.
Strano sentire da lei che c’è bisogno di un cinema d’intratte-
nimento.
No, no. Ma dato che c’è quello, dovrebbe essere fatto meglio. Ci 
sono persone che vanno molto al cinema altre meno, per questi 
si dovrebbe migliorare. 
In Italia è difficile girare bei film di confezione. Quindi quali 
sono i limiti e i punti di forza del nostro cinema?
Nel nostro paese il cinema non è preso sul serio. È un fatto di 
clima; molte persone hanno la sensazione che il cinema costi 
troppo, ma negli ultimi quindici anni è la cosa meno aumentata. 
Poi, su sette reti televisive c’è solo una trasmissione sul cinema 
presentata da Marzullo, al quale non interessa nulla di cine-
ma. Un altro punto debole è una quasi incapacità a fare cinema 
di confezione per il pubblico, capace di essere distribuito anche 
in altri Paesi. In questo senso, Manuale d’amore di Veronesi 

è stato di livello più alto, rispetto ai film di 
Natale. 
Molte volte i produttori, i registi, gli sce-
neggiatori dicono di costruire i film per il 
pubblico, insomma, per via degli spettatori 
sono commessi i peggiori delitti. Punti di 
forza, forse il fatto che rispetto a dieci-
quindici anni fa, ci sono nuovi registi e 
nuovi film che hanno conquistato il pub-
blico italiano. Perché prima chi andava 
al cinema spesso non voleva vedere film 
italiani, ritenuti miseri, pretenziosi, noio-
si. Poi, il successo dei film di Soldini, 
di Sorrentino, della Comencini, 
hanno aiutato il pubblico italiano a recupe-
rare la fiducia. 

Teresa OTTOMANONanni MORETTI in una foto di T. O.

Nanni Moretti parla del film Il Caimano 
e del cinema italiano
Per accontentare il pubblico si commettono i peggiori delitti. Il cinema d’intrattenimento andrebbe migliorato. Il mio 
ideale è fare sempre lo stesso film, possibilmente sempre più bello. Ora, forse, la prima parte non so se la sposerei.
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Da novembre è online il nuovo sito internet di 
informazione locale: http://www.tursitani.it. 
Dall’aspetto gradevole, estremamente chiaro e 

strutturato in modo da essere facilmente usabile, anche 
per l’utente meno navigato, si rivolge a quanti cercano 
quotidianamente notizie sulla nostra comunità. Il nome è lo 
stesso del bimestrale edito dal Comune (e qui scaricabile), 
nel segno di una continuità con tale lodevole iniziativa, con 
l’obbiettivo di diffondere quanto è stato fatto oltre i confini 
locali e per renderlo visibile agli occhi di tutti. Sicuramente 
una spinta in tal senso, verso il mondo del web, è venuta 
da chi non risiede nella nostra “Città” e che, desideroso di 
notizie, chiedeva questo ulteriore passo avanti; ma anche 
per un confronto con questa nuova e affascinate realtà. Il 
risultato è un sito che, partendo dal presente, si aggiornerà 
con le notizie future, ma andrà gradualmente arricchendosi 
anche di articoli del recente passato. Così da arrivare ad 
offrire una raccolta di “pezzi” che da circa dieci anni a 
questa parte ci parlano del nostro Paese (ma non solo), della 
sua Storia, della sua Cultura, delle sue Persone, le quali, 
in loco o sparse per il mondo, sono fortemente ancorate 
alle loro-nostre radici. Ma anche della Cronaca quotidiana, 
della Scuola, dei non pochi illustri Turisti (non) per caso 
che ci hanno fatto visita. Una Speciale e vasta sezione è 
dedicata al Cinema, ed ampio spazio è dedicato allo Sport, 
e al Calcio in particolare, potendo seguire l’andamento 
delle due squadre locali con risultati e commenti di perio-
dico aggiornamento (ogni lunedì, se non prima). Da segna-
lare la ricca Galleria Fotografica, che contiene oltre cento 
immagini, tra foto recenti, disegni e Immagini storiche, il 
Calendario eventi, in cui sono indicati appuntamenti che 
chiunque, volendo, può segnalare, e la curiosa GuestMap 

per postare i saluti da ogni angolo del mondo. Gran parte 
degli articoli sono stati scritti da Salvatore VERDE (autore 
anche di molte delle fotografie) e già pubblicati dal quo-
tidiano La Gazzetta Del Mezzogiorno o da altre riviste. 
Fanno eccezione gli Inediti che, per un motivo o per un 
altro, non hanno trovato spazio e, ovviamente, I vostri con-
tributi , sempre curiosi e importanti, e proprio perché tali si 
è deciso di pubblicarli, insieme con I comunicati stampa di 
enti e soggetti interessati. Il sito, che si modificherà e arric-
chirà nel corso del tempo, seguendo il naturale processo di 
miglioramento, è stato ideato, realizzato e curato nella parte 
tecnica da Luciano RAGAZZO, ed è aggiornato nei conte-
nuti da Leandro VERDE, anche autore di articoli, nonché 
responsabile della gestione e dei rapporti con l’esterno. 
Buona navigazione a tutti.

tursitani.it è on-line

UN ANNO INSIEME NEL WEB

Kekko, Ado, Ciccio e Franco, studenti diciassettenni dell’Itcgt “M. Capitolo” di Tursi, festeggiano il primo anno di attività del loro sito: tursi-
planet.com.

“Semel in vitae licet insanire” (Una volta nella vita è lecito fare follie); questa espressione latina accompagna il progetto con-
diviso. Che è quello di esprimere i nostri pensieri attraverso il web, perché creare un sito internet è stata quasi una follia, nata 
esattamente un anno fa da una banale conversazione tra amici in un’ora di supplenza a scuola. Pochi giorni dopo quell’idea, 
che sembrava improponibile per noi, in quanto inesperti in materia, era diventata un obbiettivo da raggiungere assolutamente. 
Il 2 febbraio 2006, superati vari problemi e grazie all’aiuto di alcuni collaboratori esterni, è stato il giorno dell’inizio dell’avven-
tura: tursiplanet ha esordito sul mondo del web. Il nostro scopo era ed è tutt’ora quello di dare a Tursi un’immagine diversa, 
più giovanile. 
In questo duro anno di vita il sito ha subìto diversi cambiamenti, dalla grafica al contenuto, e tra un cambiamento e l’altro 
abbiamo acquisito sempre più esperienza, cercando di offrire ai nostri visitatori news e brevi notizie aggiornate settimanal-
mente, riguardanti la nostra piccola ma ricca comunità. Con il passare del tempo provvederemo a completarlo, mettendo a 
disposizione nuovi argomenti su cui potrete confrontarvi.
Oltre a noi: Francesco CIUCCI (Web-master), Adolfo Gabriele MORMANDO (fotografo e articolista), Francesco D’ONOFRIO 
(responsabile alla pubblicazione sul web) e Francesco NUZZI (cronaca sportiva), c’è chi lavora esternamente, in particolare 
il prof. Salvatore MARTIRE, che ci fornisce le sue particolari news settimanali, e anche tanti ragazzi, che ci inviano gli scritti 
in cui esprimono le loro opinioni sul mondo che ci circonda. Pertanto, ringraziamo coloro che credono in noi e ci aiutano ad 
andare avanti, insieme con tutti i visitatori, sperando che siano sempre più numerosi, mentre vi salutiamo calorosamente, 
con l’auspicio di continuare per molto tempo questa avventura, poiché abbiamo ancora tante idee da trasmettere e vogliamo 
condividerle con voi. I Ragazzi di TURSIPLANET
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La Rabatana

Cenni storici sulla Rabatana di Tursi

La Rabatana è stata la prima contrada di Tursi, ritengo 
concepita e costruita come un enorme castello, pro-
prio intorno al grande e fortificato maniero. Dunque, 

dalla perduta origine forse gotica e dai resti strutturali di 
civiltà arabo-musulmana, ormai mimetizzati da stratifica-
zioni e insediamenti successivi, lo storico rione conservava 
solo i miseri resti di un torrione dell’ampio fortilizio, ormai 
“diruto” alla fine del ‘700, un tempo inespugnabile come 
pochissimi altri nell’intera regione. Dalla sommità della 
collina, infatti, si dominano le valli fluviali dell’Agri e del 
Sinni, con la foce e l’arco dell’alto Jonio, mentre sono ben 
visibili undici paesi circostanti (e nelle giornate limpide 
anche Taranto, rischiarata dai bagliori dell’illuminazione 
nell’oscurità delle attuali notti). 
Ma la Rabatana si fa apprezzare ancora per la struttura 
architettonica difensiva (che solo qui sembra manifestare la 
tipologia originaria, nel raffronto con il sottostante centro 
storico), di chiara impronta saracena, con strettoie, un diffuso 
sistema grottale interno alle abitazioni, cunicoli, gli archi a 
“crociera” (detti anche “a schiena d’asino” o “volte a vela”). 
Case e palazzi furono edificati praticamente in continuità 
e, presumibilmente, tra loro comunicanti, con finestre 
sovrastanti gli usci e feritoie laterali, per poter guardare 
agevolmente e senza essere visti dall’esterno. Ripide viuzze 
d’accesso erano state realizzate solo all’esterno dell’intero 
caseggiato, mentre sbarramenti progressivi, in forma 
concentrica e a salire verso la sommità collinare, con portoni 
rinforzati nelle strette e scoscese strade, realizzavano un 
sistema di protezione a prova di sfondamento. Ogni vicolo, 
simile a corridoi interni, proseguiva necessariamente 
sotto una serie di arcate, sovrastate da costruzioni abitate 
nell’unico piano rialzato, di sicuro per consentire controlli e 
interventi anche dall’alto e per eludere improbabili attacchi, 
minacce ed effetti a sorpresa. 
Nel tempo, però, soprattutto a causa di inarrestabili frane, 
più che di terremoti, la Rabatana cominciò a perdere la 
sua originaria rilevanza socio-economica, pur essendo 
affollato in maniera più o meno costante (fino agli anni 
Settanta del Novecento) da oltre un migliaio di abitanti 
(difficile ipotizzare un numero di molto maggiore ai tremila, 
considerata la passata estensione del terreno disponibile per 
le limitate costruzioni e le ricavate poche abitazioni). Il borgo 
mantenne la caratteristica di essere riccamente presidiato 
dai maggiorenti del paese, i quali vivevano contornati da 
una moltitudine di lavoranti, nei loro straordinari palazzi 
superbamente nobiliari eppure privi di sfarzo esteriore, 
come quelli dei Sanseverino, Donnaperna, Cucari, Labriola, 
Picolla-Ferrauto, Siderio, Vozzi. Inoltre, si può ammirare la 
ristrutturata chiesa di Santa Maria Maggiore (del X secolo, 
ad opera dei monaci Basiliani), che non fu mai Cattedrale, 
ma venne elevata in Collegiata da papa Paolo III con Bolla 
del 26 marzo 1546. In essa si conservano numerose opere 
d’arte: il portale d’ingresso del ‘400, un Crocifisso (fine XV 
se.) e gli angeli lignei, con un’acquasantiera in pietra del XVI 
secolo, ed un Trittico del XIV sec. (dopo decenni di restauro, 
il dipinto su tavola è stato recentemente restituito e adesso 
ricollocato sopra l’altarino laterale di sinistra), attribuito ad 
allievi di Giotto, probabilmente della sua scuola napoletana 
(si percepisce benissimo un accenno di prospettiva nascente 

nella raffigurazione principale del trono), con al centro la 
Madonna che con un braccio sorregge il Bambino sul trono 
e, ai lati, sei scene bibliche della vita di Gesù, con Giovanni 
Battista e la Maddalena; vi si trova pur un sarcofago 
marmoreo, con il fregio di San Giorgio, appartenuto ai 
nobili De Giorgiis, si ritiene originari di Anglona (passato 
non si sa bene come ai Doria, forse impossessandosene). I 
quali, consapevoli della prossima estinzione familiare, con 
la morte del giovane figlio Pietrantonio DE GEORGIIS, 
chiesero ed ottennero di trasformare i sottostanti locali della 
cripta in cappella funeraria, facendo affrescare i locali, 
raffiguranti apostoli, dottori della Chiesa, profeti, la Vergine 
e la natività, probabilmente con l’opera di Giovanni 
TODISCO (o Giovanni SABATANI, questi seguendo 
l’impronta di Simone da Firenze), e posizionandovi un 
pregevole presepe in pietra, dello scultore Altobello PERSIO 
(più che Stefano da PUTIGNANO, ma sicuramente non 
insieme). Tali lavori artistici durarono forse un triennio ma 
terminarono nel 1550 (sono artisticamente analoghi a quelli 
della Cattedrale di Matera). Al lato vi è un locale anticamente 
adibito al culto paleocristiano che, con il lateralmente attiguo 
ingresso criptale, forma uno dei pochi resti osservabili 
dell’architettura dei Goti incidenti sulla stessa sacralità del 
sito religioso. Vi si ritrova, inoltre, un altare dedicato alla 
Maddalena, con un dipinto del ‘500 attribuito a Cristiano 
DANONA da Anversa, un fonte battesimale di pregio, ed 
alcuni dipinti in chiesa. Poco distante, sulla frontale collina, 
è posizionato il magnifico ex convento di S. Francesco, dei 
frati Minori osservanti, costruito anche prima del 1441, data 
autorizzativa ufficiale della santa Sede (ma abbandonato 
definitivamente agli inizi del 1900). Successivamente e per 
oltre due secoli, si intensificò il legame tra Tursi e la grande 
e nobile dinastia dei DORIA (successivamente anche Doria-
SPINOLA, Doria-DEL CARRETTO, COLONNA-Doria e 
Doria-PHAMPHILJ). Acquistato il castello dai GRIMALDI, 
banchieri di origini napoletane, quand’era in costruzione, la 
famiglia genovese lo denominò quasi subito “Palazzo Tursi” 
(oggi è sede del civico Municipio). Persa la sua centralità, 
dal più antico rione scaturiscono comunque fascino, 
bellezza, mistero e suggestioni. Da ricordare che, proprio 
in Rabatana, nella via Duca degli Abruzzi al n. 15, è nato 
il grande poeta Albino PIERRO (1916-1995), all’anagrafe 
anche Felice, più volte candidato al premio Nobel, che 
ha reso immortale l’arcaica lingua dialettale tursitana.

Salvatore VERDE
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MUSICA

BREAK UP 
LINE (Bul), 
letteralmente 

“linea di rottura”, que-
sto è il nome del gio-
vane gruppo tursitano 
che ha da poco inciso il 
loro demo: Thousand 
Words, interamente 
autoprodotto e regi-
strato presso lo stu-
dio “Mediterraneo” di 
Santeramo in Colle. 
Nati nel gennaio del 
2006, ad aprile esor-
discono in maniera 
davvero singolare, un 
po’ per gioco, un po’ 
per divertimento, ma 
indotti esclusivamente dal desiderio di suonare in pubbli-
co. Così un paio di giorni prima del venti maggio, data in 
cui sin tiene la Festa dello Studente a Matera, vengono a 
sapere che gli AEMA, una band in cui militavano alcuni 
amici e regolarmente iscritta, non avrebbero partecipato. 
Decidono di presentarsi e aprono il concerto, facendo cre-
dere a tutti di essere gli Aema (in realtà erano già i Bul) e 
proponedo tre cover punk: American Idiot, Basket Case e 
Canapa, molto apprezzate dal giovane pubblico. Da quel-
la volta Enrico PONTEVOLPE (chitarra), Domenico 
VICECONTE (chitarra e voce), Domenico LAPOLLA 
(basso) e Antonio MILIONE (batteria e percussioni) 
hanno continuato a suonare insieme, uniti dalla voglia di 
fare musica e “per trascorrere il tempo, facendo qualcosa 
di costruttivo”. Così dopo alcuni concerti fatti tra Tursi 
e Policoro, in cui eseguono cover, cominciano a scrivere 
pezzi loro. Dopo cinque mesi di lavoro, è da poco usci-
to il loro primo lavoro che contiene sei pezzi: A guy’s 
dream, Hurry up, No explanation, Alone (not forever), 
Thousand Words e The goodbye song. Nel complesso un 
demo accattivante, orecchiabile, in stile (pop)punk-rock, 
dal sound giovane, brioso, energico (che rispecchia un po’ 
il loro modo di essere) e con un particolare attenzione alla 
melodia. Le loro canzoni parlano di sogni, di amori e di 
delusioni adolescenziali, ma anche di situazioni difficili e 
incomprensioni, affrontate con ottimismo e con la speranza 
che tutto poi si possa risolvere per il meglio. 
Abbiamo rivolto ad Enrico e Domenico V. qualche doman-
da per conoscerli meglio:
Innanzitutto complimenti per l’esordio, davvero parti-
colare….
E: Grazie, è stato davvero bello. Poi, all’indomani, quando 
ho visto l’articolo sul giornale che riportava una foto nostra 
con sotto scritto “Aema”, ho subito cancellato quel nome e 
messo il nostro!

Chi scrive i testi? E 
perché cantante in 
inglese?
D: I testi li scrivo io, 
che sono anche il can-
tante, e alcuni sono 
autobiografici. Sono in 
inglese perché secondo 
noi si adatta meglio al 
genere di musica che 
suoniamo, l’emo-punk-
rock, e poi ha influito il 
fatto che siamo abitua-
ti ad ascoltare musica 
in quella lingua, non 
ci sembrava ci fossero 
altre alternative”.
Come avete lavorato 
per le musiche?

E: La musica è stata composta da tutto il gruppo: i chi-
tarristi hanno studiato le strutture dei pezzi, il batterista la 
parte ritmica e il bassista la parte groove, c’è stato un bel 
confronto. A volte non dormivamo per cercare il sound e le 
melodie migliori, volevamo qualcosa che ci soddisfacesse 
e ci siamo riusciti.
Siete giovani, come è stato e cosa si prova a registrare 
un demo?
E: E’ stata una bella esperienza, c’è voluto tempo e sacri-
ficio. Siamo sì un gruppo, ma di amici. Abbiamo lavorato 
insieme e ci siamo confrontati, è stato bello. Era una cosa 
che volevamo fare, anche se si è avvertita la mancanza di 
un produttore, essendo il cd autoprodotto. 
D: E’ una soddisfazione, pure perché volevamo qualcosa di 
concreto da mostrare al pubblico. Poi da quando è uscito il 
demo i nostri rapporti si sono rafforzati e consolidati. Vorrei 
anche ringraziare i nostri genitori che ci sono stati vicino e 
ci hanno sostenuto in questo progetto.
Cosa rappresenta la musica per voi?
E: Un hobby, un sogno, una sfida. Suonare è bello, ma 
davanti a un pubblico che ti segue e ti acclama lo è ancora 
di più, ed è importante per una band emergente avere per-
sone che ti seguono.
D: La musica è la colonna sonora della nostra vita, ricorda 
momenti belli e meno belli.
Progetti futuri?
E: Andare in giro a fare concerti per farci conoscere, anche 
se la nostra musica non ha molto seguito qui, c’è più riscon-
tro al nord, a Milano e Bologna, infatti è lì che i gruppi a cui 
ci ispiriamo tengono i concerti quando vengono in Italia.
D: Il nostro obiettivo non è vendere il demo, ma farci cono-
scere e suonare dal vivo. Abbiamo altri pezzi in cantiere, 
ma per questioni economiche e di tempo non è stato possi-
bile inciderli ora, però in futuro speriamo proprio di si.

Leandro VERDE

Break Up Line: esordio di una giovane band 
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SPORT - calcio

Giovanni MARRA è nato a 
Policoro il 16 settembre 1981. 
Primo di tre figli, dal padre Nino, 

neo vicecomandante della Polizia munici-
pale, ha ereditato principalmente la pas-
sione per il calcio, cosa che condivide 
con il giovane fratello Nicola (disputa il 
campionato Allievi regionali nel Potenza). 
Difensore centrale o terzino destro, in base 
al modulo difensivo, attualmente milita 
nell’Eccellenza lucana con il Marconia.
Giovanni inizia a giocare a calcio da 
bambino, nel 1988/1989 nella società 
“S.c. Tursi ’88” fondata dal mister Gino 
BARBETTA, e già da allora nel ruolo 
di difensore. Nel ‘92 approda nel “Padre 
Minozzi” di Policoro con cui gioca nei 
Giovanissimi e negli Allievi regionali, per disputare poi, nel 
1998-99, il campionato di serie D. Nel 1999-2000 si trasferisce 
a Pisticci, nel campionato di Eccellenza, dove nel 2000-01 vin-
cerà sempre con la stessa maglia. L’anno successivo in serie D, 
lascia il Pisticci a novembre, a metà campionato per trasferirsi 
in quello di Eccellenza con il Francavilla sul Sinni, che perde 
gli spareggi decisivi per passare di categoria. Dal 2002 al 2005 
è di nuovo nel Pisticci, in Eccellenza; quindi, inizia il campio-
nato 2005-06 a Ferrandina, ma a novembre lascia per passare 
al Marconia (non gioca da oltre un mese per un infortunio alla 
mano). Difensore tenace, veloce e resistente, con una rabbia 
agonistica invidiabile, è un marcatore attento che segue l’uomo 
e gioca d’anticipo, non ha un buon rapporto con il gol e (forse 
per questo?) cerca quando può di non far segnare gli avversari.
Ci conosciamo da più di quindici anni e tu già giocavi a cal-
cio. Cosa è cambiato rispetto ad allora?
Eravamo ragazzini e il calcio era qualcosa di speciale, una gran-
de passione e un sogno. Adesso è sempre una passione, ma si è 
affievolita, anche perché ho incontrato persone poco serie, che 
mi hanno fatto un po’ allontanare da quello che era ed è il mio 
mondo. Sono venute meno le motivazioni che solo un ambiente 
caloroso e familiare potrebbero restituire.
Nella tua carriera hai giocato per molti anni a Pisticci. 
Di Pisticci ho un buon ricordo e, fin quando ci sono stato, mi 
sono trovato bene.
L’allenatore con cui ti sei trovato meglio?
Gerardo PASSERELLA di Potenza, a cui sono legato perché 
mi ha fatto esordire in serie D e che riesce a tirar fuori la grinta 
dei giocatori e Giandomenico BISCOTTO, che a livello tatti-
co è uno dei migliori, prepara la gara meticolosamente. Dai due 
ho avuto una buona preparazione.
Il ricordo più vivo della tua esperienza?
La vittoria del campionato di Eccellenza lucana col Pisticci, 
mi ha soddisfatto e mi ha fatto crescere a livello caratteriale. 
Ho avuto la possibilità di giocare con gente cha ha calcato i 
campi di categorie superiori e dai quali ho avuto la fortuna di 
imparare.
Una cosa spiacevole?
Lasciare il Pisticci, con cui ho fatto più di cento presenze. 
Pensavo che cambiare potesse giovarmi, ma non è stato così, 
anche a causa di un incidente stradale che mi ha fatto capire 

che le persone di cui ti fidi non sempre ti 
aiutano nel momento del bisogno.
Ti riferisci alla società?
Esatto.
Quali sono i tuoi pregi e difetti, limiti e 
caratteristiche?
Pregio: saper marcare a uomo, antici-
pando quando è possibile l’avversario, 
e sono anche un buon colpitore di testa. 
Difetto: sicuramente la scarsa vena rea-
lizzativa (ride), che riconosco pur essen-
doci andato vicino diverse volte. Pur non 
disponendo di una grande tecnica ho 
cercato di colmarla con una buona pre-
parazione atletica, resistenza e velocità, 
che ho acquistato in seguito, allenandomi 
con costanza. Poi sono grintoso e non mi 

arrendo mai, cosa che contraddistingue noi tursitani, no?
Siamo d’accordo. A parte i trascorsi (pre)adolescenziali, 
non hai mai giocato aTursi. Sei legato al nostro Paese?
Certo, sono legato da diversi fattori. A parte la famiglia e gli 
amici, in primis c’è l’amore per il calcio. E credo che attual-
mente si possa fare molto di più anche a livello locale. Ritengo 
che Tursi abbia tutte le carte in regola per confrontarsi con altre 
realtà. Ti confesso che uno dei miei desideri è giocare nella 
squadra del mio Paese, davanti ai miei tifosi.
Dici sul serio? Accetteresti anche di scendere di categoria?
Con la costruzione del nuovo stadio si pongono le basi per 
impostare un progetto calcistico nuovo, più ambizioso, magari 
unendo le due società già esistenti e con l’ingresso di ulteriori 
persone che rafforzino l’assetto societario. Dico questo con la 
consapevolezza che con l’unione di tutti si può ottenere qualco-
sa di importante. Vorrei che i tifosi locali si riorganizzassero e 
riprendessero a sostenere la squadra, come successe quando il 
Tursi militò in prima categoria, e anche grazie a loro sfiorò la 
storica impresa della promozione.
Cosa pensi di Filippo ADDUCI e dei fratelli DIGNO: 
Alessio, Fortunato e Adamo?
Filippo è centrocampista di qualità che farebbe comodo ad ogni 
squadra, per la corsa, la tenacia e la visione di gioco. Alessio 
è giovane, avrebbe potuto esprimere meglio le sue potenzialità 
se fosse stato più costante, perché dotato di tecnica e visione di 
gioco. Fortunato è tatticamente disciplinato, la velocità è la sua 
arma migliore. Adamo è attualmente, tra i giocatori che abbia-
mo in regione, il più completo. E’ un professionista serio anche 
fuori dal campo. Per le sue qualità poteva avere più fortuna.
Avete mai giocato insieme?
Si a calcetto, e vorrei fare un appello.
Prego.
Quello di valutare, davanti alla proposta di un progetto serio, la 
possibilità di giocare l’anno prossimo nella squadra del nostro 
Paese. Coinvolgendo anche altri calciatori locali, che non hanno 
avuto la fortuna di giocare in categorie superiori, ma che sono 
ugualmente validi. Penso a CRUCINIO, LATORRACA, 
LIGUORI e PIPINO, solo per fare alcuni nomi. Abbiamo tutte 
le carte in regola e solo uniti possiamo riportare la squadra ai 
massimi livelli storici locali e oltre. 

Leandro VERDE

L’appello di Giovanni marra per il calcio del nostro paese



18 tursitani n. 1 (17) gen-feb 2007

SPORT - calcio

Alessio DIGNO, classe 1984, è il quarto figlio 
maschio di una famiglia che dello sport, e preci-
samente del calcio, ne ha fatto una bandiera. Dal 

padre Generoso, tifosissimo juventino (come tutti i figli del 
resto!), hanno avuto una passione che li ha portati a dedicarsi 
al calcio come ben pochi. Oltre ad Alessio che attualmente si 
è svincolato dal Marconia, c’è Filippo che gioca al calcio a 
8 soprattutto per divertirsi, Fortunato che milita attualmente 
nel Montalbano e Adamo che è in forza al F.c. Matera, in 
serie D.
Alessio ha cominciato a giocare sin da piccolo, nello 
Sporting Tursi di mister Vincenzo TRANI e Raffaello 
D’ONOFRIO, ma dopo preparazione e amichevoli è passato 
al “Padre Minozzi” di Policoro con cui ha disputato il cam-
pionato di Esordienti. Qui vi è rimasto dal 1996 al ’99, vin-
cendo nel 1996/’97 il campionato con mister 
Filippo QUINTO, e arrivando secondo nel 
campionato di Giovanissimi Regionali nel 
quale ha segnato 20 gol ne 1998/’99. L’anno 
successivo firma per il Genoa F.C., però è in 
prestito al Molassana Boero, con cui vince il 
campionato degli Allievi Regionali segnando 
14 gol. L’anno dopo, sempre col Molassana, 
a metà campionato un infortunio alla mano lo 
tiene lontano dal campo per due mesi. Rientra 
a campionato finito, ma la sua squadra ha 
perso la finale. Nel 2001/’02 si trasferisce a 
Matera, è il più piccolo in virtù del regola-
mento che prevede due minorenni in campo e 
gioca con il fratello Adamo nel Matera Sassi, 
che milita in serie D: arrivano secondi perdendo i play-off 
per accedere alla C2. Nel 2002/’03 all’ultimo giorno di mer-
cato lascia il Matera per trasferirsi al Pisticci, che disputa 
il campionato di Eccellenza, e segna due gol. Nel 2003/’04 
torna a Genova in cerca di fortuna e di una società, un pro-
curatore non proprio trasparente gli sconsiglia di firmare 
per le offerte ricevute, così si allena con la Corniglianese, 
che milita in Promozione e con la quale ha giocato gli ulti-
mi due mesi del campionato. Deluso nel 2004/’05 torna in 
Basilicata, a Bernalda, ma a dicembre torna a Genova, tenta 
un provino con la Lumezzane (in C1). Nel 2005/’06 è in 
Eccellenza con il Moliterno, ma lascia a metà campionato, 
dopo aver segnato un goal. Nel 2006/’07 passa al Marconia, 
pure in Eccellenza, ma attualmente è svincolato. 
Giocatore corretto, non ha mai avuto espulsioni o squalifi-
che, Alessio è un giovane fisicamente dotato, oltre a saper 
dribblare l’avversario, per cercare gli spazi e provare la 
conclusione. 
Hai girato molto, cambiando spesso e anche a metà cam-
pionato, c’è un mister con cui sei legato?
Mister Giandomenico Biscotto è bravissimo, soprattutto da 
un punto di vista atletico e tecnico. Altri mister pure sono 
bravi, ma a volte non ti capiscono sul piano umano e non ti 
valorizzano. Un mister deve credere in te per valorizzarti.
Dove ti sei trovato meglio?
A Genova. Infatti, lì mi sono messo in evidenza come cal-
ciatore. Mi trovavo bene, andavo a scuola già con il borso-
ne, per poi correre all’allenamento. Venivo dal Sud, facevo 
sacrifici, pensavo solo al calcio. Meno male che c’erano gli 

amici Massimiliano e Diego, che essendo più grandi mi 
aiutavano e mi stavano vicino assieme ai parenti.
Quale è il tuo ruolo in mezzo al campo?
Il mio ruolo naturale è il trequartista, dietro le punte; mi 
piace creare e mandare gli altri in gol. Calcola che una volta 
un allenatore mi fece giocare come terzino destro, era evi-
dente che non ci eravamo proprio capiti.
Cos’ è il calcio per te?
Prima era tutto, ho dato il massimo per il calcio, ho trascu-
rato ogni cosa. Era il massimo divertimento. Ora è sempre 
divertimento, ma ti guardi attorno, stai crescendo e inizi a 
valutare altre cose.
Il più bel ricordo?
Quando ho disputato la finale di un torneo di calcio tra 
Molassana, in cui militavo, e la Sestrese, perdemmo ai rigori, 

non sbagliai io, ma l’emozione più grande 
era che giocavamo allo stadio Marassi di 
Genova. E’ un esperienza che non dimenti-
cherò mai, avevo 16 anni.
I tuoi limiti?
Io sono di Tursi e voglio sempre vincere, 
anche se non so se è un difetto. A volte 
però mi incaponisco sulle cose, sono un po’ 
testardo.
Hai giocato con Marra, Adduci e tuo fra-
tello Adamo, manca solo Fortunato.
Si, è vero se parliamo di calcio a 11 e di gare 
ufficiali, ma a calcio a 8 e calcetto abbiamo 
giocato diverse volte.
Cosa pensi di loro?

Con Marra ho giocato insieme ed è un difensore tosto, grin-
toso, dà garanzie in difesa. Adduci corre tantissimo, fa il suo 
dovere, è bravo mediano soprattutto in fase di interdizione 
del gioco. Fortunato è un buon terzino sinistro, corre tanto 
ed è veloce, anche se gioca per hobby perché nella vita ha 
sempre lavorato. Adamo ha la mentalità giusta, è serio, ed è 
tatticamente disciplinato. Era in C2, è questo la dice lunga, 
poteva andare meglio, ma mai dire mai.
Cosa pensi del nostro Paese?
Ci sono nato e l’amo, anche se mi piacerebbe che molti di 
quelli che sono andati via ritornassero, lo vorrei più popolato 
e più vivo.
Al contrario degli altri, tu non hai mai giocato a Tursi.
No, è un sogno, e spero si avveri prima o poi, e se c’è un 
progetto serio anche domani.
Ora sei svincolato, perché non giochi?
Non so se adesso voglio stare a Tursi, vorrei andare fuori, 
ma fino a quando non valuto bene la situazione non posso 
decidere.
Marra su questo numero ha lanciato un appello, tu che 
dici?
Raccolgo pubblicamente l’appello di Gianni e do la mia 
disponibilità a giocare a Tursi, sempre che ci sia un progetto 
che ponga le basi e inviti anche gli altri a tornare.
Lavori?
No gioco a calcio.
Il tuo calciatore preferito?
Maradona è il calcio, il resto è relativo.

Leandro VERDE

L’impegno calcistico di Alessio Digno
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RICORDI

NOTIZIE UTILI

Con cuore sincero esprimo gratitudine e riconoscenza all’amata terra natia di Tursi, perché ha udito il mio primo vagito, guidato i primi 
passi dell’avventura della vita e ospitato nel grembo terreno le spoglie mortali dei miei antenati. Da ragazzo percorrevo, su e giù, le 
tortuose vie, sognando l’avvenire e mi rattristavo al pensiero che un giorno sarei andato altrove in cerca di fortuna, lasciando il mio bel 
paese, custode delle mie radici. Vivere lontano è un continuo soffrire. Nei momenti di nostalgia e di sofferenza, mi consola il pensiero 
visivo dei ricordi. Mi appare come un presepio sceso dal cielo per donare pace e amore al cuore inquieto.
Rivedo la vetusta Rabatana (dove io sono nato), poggiata sull’alto trono collinare che domina profondi burroni e le vallate circostanti, 
come dei fiordi norvegesi, da dove lo sguardo spazia lungo il vasto orizzonte di bei paesaggi verso il mar Ionio. Con la chiesa Collegiata 
di S. Maria Maggiore e lo scomparso castello-fortilizio, si testimonia il glorioso passato storico di un presidio oggi in declino, per l’abban-
dono e il crollo del centro storico, mentre molti suoi abitanti, attratti dalle moderne comodità, si sono trasferiti nella zona pianeggiante del 
capoluogo. L’antico borgo è un patrimonio da valorizzare e trasmetterlo alle future generazioni. Perciò richiamo l’attenzione dei giovani, 
eredi di coloro che con sacrifici e difficoltà diedero vita al primo quartiere tursitano, perché procedano al recupero ed alla ricostruzione 
della zona rovinata, seguendo l’esempio del mio ex vicino di casa Antonio POPIA (fu Filippo), il quale, con coraggio, rischio, impegno 
ed intelligenza ha già avviato l’opera di rinascita, realizzando un invidiabile insediamento turistico, con un moderno ristorante ed un 
confortevole albergo che offre un sereno riposo.
Il rione di San Michele e le zone limitrofe, mi ricordano momenti lieti e tristi dell’infanzia e dell’adolescenza, che costituirono le prime 
esperienze della vita. Da ragazzo, girovagando per il paese, ascoltavo con piacere il tintinnare dell’incudine e martello delle forge, che 
stimolavano l’operosità della vita. Erano gestite dai valenti fabbri e maniscalchi: Domenico RAGAZZO e Salvatore LAPOLLA, con 
rispettive officine nella Petrizza vicino al Piccicarello della Rabatana; Nicola ZITO e il figlio Giovanni, originari di Colobraro, operanti in 
via Pietro Micca e in seguito nella sottostante strada rotabile; Vincenzo TAURO, sulla via rotabile sottostante alle Vigghiotte; Gaetano 
BRUNO, con fucina vicino al negozio di MORISCO e di fronte al palazzo GUIDA; Berardino RAGAZZO e Francesco GALLO, entrambi 
con officina in via Roma, il primo verso le palazzine popolari ed il secondo nel versante opposto; e Biase RAGAZZO nel rione Vallone. 
Nei momenti liberi mi recavo nella vicina “forgia” di mastro Nicola, persona seria, corretta, affabile e grande lavoratore, il quale, gron-
dante sudore dalla fronte, brandiva energicamente il martello con cui sagomava con maestria attrezzi di lavoro e ferri dei quadrupedi. 
Allegramente, canticchiava una vecchia canzone, della quale ricordo ancora l’inizio: “Al fumo del treno Maddalena è rimasta ‘prena’ 
(incinta)”. Qualche volta lo aiutavo, azionando un grosso mantice, che soffiava sui carboni accesi per arroventare il ferro da lavorare. 
Osservavo con interesse, quando si procedeva alla ferratura delle bestie. Qualche mulo od asino irrequieto, si muoveva continuamente, 
suscitando l’ira dell’anziano maniscalco e di colui che con vigore cercava di tenerne fermo la gamba; ma qualche volta accadeva che 
il quadrupede per liberarsi dall’incomodo stato, reagiva strattonando violentemente la persona che gli reggeva l’arto, facendolo cadere 
per terra. 
Altro spettacolo cui ero attratto, era costituito dal vociare della gente e dal frastuono delle cavalcature che andavano e venivano dalla 
campagna. Maggior baccano vi era la sera, quando i contadini ritornavano dal lavoro, conducendo i loro asini e muli con pesante carico 
di derrate o di altra merce. Alcuni animali, fiaccati dal peso della soma e dal lungo percorso già compiuto, stentavano a percorrere il tratto 
di strada, allora, lastricata da calvi ciottoli fluviali, che si sviluppava in salita ed in piccoli tornanti verso la zona alta di S. Michele e della 
Rabatana. Per costringerli a camminare, una persona li tirava a viva forza con la cavezza ed un’altra si poneva dietro, incitandoli ad alta 
voce con qualche colpo di frusta sulla groppa. Ma si verificava che qualche somaro o mulo anziano, con scarse energie, scivolava per 
terra, provocando la collera dei conducenti, che imprecavano anche con qualche bestemmia. In loro aiuto intervenivano dei passanti, 
che collaboravano a fare rialzare l’animale, a ricomporre il carico ed a ripristinare il traffico.
Fra le tante cose, rivedo: l’ex palazzo del barone Brancalasso, un tempo simbolo del potere e la sottostante sede della Società 
operai, dove, da ragazzo, vi entravo saltuariamente per ascoltare le trasmissioni radio; la Piazza Plebiscito, una volta luogo importante 
d’incontro, d’affari e di avvenimenti lieti e tristi; la chiesa di S.Filippo Neri e l’attiguo grande edificio, dove avevano sede il municipio, le 
scuole elementari e la caserma dei Carabinieri, che costituiva importante punto di riferimento e di orgoglio tursitano.
Grande emozione provoca la visione della Cattedrale, risorta dall’incendio, le altre chiese parrocchiali, il santuario d’Anglona, gli ex 
conventi di S. Francesco e di S. Rocco, che ricordano un periodo denso di cultura e di fede religiosa, un tempo importanti centri di 
valori e di guida del cammino dell’uomo. 
Provo grande mestizia osservando il cambiamento dei vecchi palazzi gentilizi, appartenuti a nobili e ricche famiglie che hanno perso la 
notorietà, poi alienati dai proprietari in favore di altra gente che ne ha mutato l’aspetto e l’importanza. Resto rapito ancora dai calanchi e 
i burroni, scolpiti dal vento e dalle piogge, e dalle cantine scavate nelle rocce renose, che fanno felice chi vi entra, per inebriarsi di buon 
vino, tutti circondano l’abitato caratteristico ed attirano l’attenzione dei visitatori. Noti e ampi sono gli aranceti lussureggianti che vegeta-
no lungo le sponde dei fiumi Agri e Sinni; in primavera le sue miriadi fiori di zagara riempiono l’aria di gradevole odore, mentre in autunno 
producono gustosi agrumi (l’oro giallo), che un tempo erano primarie fonti di lavoro, di commercio e di ricchezza. Le origini dell’antica 
colonia magnogreca Pandosia, della vecchia latina Anglona, dei Saraceni e di altre civiltà, hanno contribuito a formare una società 
tursitana civile, attiva ed operosa. Ha dato pure i natali a uomini illustri, che ci hanno onorato con opere meritorie. Sono comunque 
notevoli i progressi, grazie ai sacrifici, al lavoro ed all’impegno di tutti i tursitani. Molti giovani si sono specializzati in vari mestieri, hanno 
frequentato le scuole superiori, conseguendo diplomi e lauree, e svolgendo importanti incarichi pubblici, un tempo consentito soltanto 
alla categoria dei benestanti. Grande piacere suscitano i moderni edifici pubblici e privati costruiti nella zona di Santiquaranta, lungo il 
canale e sull’ex vigneto ed uliveto di Giosino FLORIO. Tutti ciò gratifica e stimola a migliorare l’immagine e la vita degli uomini.
Per l’avvenire sereno e prosperoso di Tursi, imploro la Madonna d’Anglona, affinché ci protegga da ogni male ed inondi di grazia i 
tursitani dovunque si trovino.

Francesco D’ERRICO

Nostalgia e ricordi dell’amato Paese
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interventi

Una riflessione sempre attuale
sul rapporto con la tossicodipendenza

Seconda figlia (il primo è Antonio, 27 anni, che studia a Ingegneria 
a Potenza) di Graziella Di Noia e Ottavio Cafaro, Miria Cafaro, 22 
anni, si è laureata il 12 dicembre 2006 in Scienze dell’educazione 

e della formazione con indirizzo “Educatore alla Salute” presso l’Uni-
versità di L’Aquila con tesi dal titolo “Rapporto dialettico etica e salu-
te”. L’articolo che segue sintetizza l’esperienza di tirocinio avuta nella 
comunità Exodus di Tursi e presso il Sert di Policoro, che le ha permesso 
di affrontare tematiche complesse come alcool e droga, due tra i grandi 
mali della società industrializzata contemporanea. 
 
Non c’è giorno che passi senza che si senta parlare di giovani 
vittime della droga, una piaga sempre più dilagante della nostra 
società, bombardata da continui mutamenti e cambiamenti, questi 
ultimi dovuti al continuo sviluppo tecnologico che provoca crisi 
d’identità. Si avverte il bisogno di trovare 
delle ancore per non essere travolti e soffocati, 
essendo mali che sovente non perdonano chi 
abbia iniziato tale esperienza anche in modo 
involontario e incosciente. Spesso non si riesce 
a capire e, di conseguenza, a dare una risposta 
a tali devianze, anzi, si finisce solo col rimane-
re tristi e sconfortati nel pensare che tanti gio-
vani cercano nell’alcol e nella droga soluzione, 
conforto, ma in particolar modo evasione da 
una realtà soffocante e difficile del nostro 
territorio. Non si ha più la forza e il coraggio 
di affrontare e combattere le immense insidie 
della vita, mancando lo stimolo giusto per 
poter andare avanti. 
L’esperienza avuta al Sert di Policoro e nella 
comunità Exodus Onlus di Tursi mi ha per-
messo di riflettere sulle problematiche cause 
relative alla tossicodipendenza e all’alcolismo 
in generale e con maggior rilievo  nel nostro 
comprensorio. Purtroppo, e lo dico con grande 
amarezza, c’è ancora una chiusura mentale che 
influenza molto la vita di un giovane. L’alto 
tasso di disoccupazione, l’abbandono della scuola, la presenza 
persistente di tabù, la voglia di sperimentare, le condizioni di 
malessere psichico e di problematiche familiari, sono tutti ele-
menti non secondari che s’amalgamano nella mentalità diffusa. 
Molte volte, però, le idee che si hanno non corrispondono alla 
vera realtà delle cose, forse perché si vuole guardare con una 
diversa ottica o, meglio, non accettare ciò che si ha di fronte. 
Spesso ci domandiamo: “perchè ci si droga?”, “cosa si cerca nella 
droga?”, “di chi è la colpa?”. Ritengo che non ci sia una sola 
causa, ma molteplici. E’ importante riconoscere che le droghe, per 
la maggior parte di chi le usa, provocano effetti per loro “positi-
vi”, che le rendeno attraenti, ma una volta sperimentate sono in 
grado di attivare nel tempo la loro continua e affannosa ricerca. 
Alla sperimentazione di esse, sovente si associa una condizione 
di malessere psichico (stati ansiosi, difficoltà di relazionarsi, 
timidezza, scarsa autostima, senso di noia, insicurezza), che a 
volte trova purtroppo un’efficace soluzione transitoria proprio 
con le stesse droghe, provocando una condizione di rischio che 
inizia con l’uso saltuario di sostanze e finisce con l’instaurarsi di 
una dipendenza fisica e psichica. Alla domanda “perché i ragazzi 
si drogano” si può rispondere e sottolineare che: 1) le droghe e 
l’alcol sono molto disponibili; 2) l’effetto della sostanza viene 
considerato “piacevole”; 3) le sostanze danno risposte artificiali a 

Miria Cafaro

malesseri esistenziali; 4) vengono percepite come “utili” per risol-
vere senza sforzo i problemi della propria personalità; 5) aiutano i 
giovani a sentirsi parte di un gruppo. 
Non ci sono colpevoli e non ha senso affrontare queste tematiche 
in termini di “colpa”, forse sarebbe meglio parlare di responsabili-
tà (che certamente vede in primo piano chi non esita ad organizza-
re il traffico e lo spaccio per realizzarne un guadagno), arrivando 
ad includere la difficoltà nei rapporti affettivi e l’indifferenza 
per il progressivo scadimento delle scelte di valore e di impegno 
nei confronti degli altri e di se stessi. Esiste poi il ruolo e la fun-
zione della famiglia che oramai sta scomparendo, che dovrebbe 
aiutare ad interiorizzare valori personali e sociali e ad acquisire 
senso critico di responsabilità, al fine di dotarsi di meccanismi di 
difesa adeguati ad affrontare le difficoltà quotidiane. Ma non va 

dimenticato che il principale responsabile è il 
giovane stesso che, con consapevolezza, è il 
vero artefice dei comportamenti. I ragazzi che 
fanno uso di sostanze stupefacenti vengono 
definiti tristemente come “tossicodipenden-
ti”, ma sono solo ragazzi che percorrono un 
tunnel senza luce, che dovrebbero, invece, 
essere accompagnati da figure adulte e avere  
un percorso verso un autonomo progetto di 
vita, affinché ritornino a sperare e imparino ad 
utilizzare meglio la propria razionalità. Tra di 
loro persiste una certa sfiducia di poter uscire 
dall’oscurità, potendo poi dire “anche io c’è 
l’ho fatta e non vedo più nella mia mente il 
fantasma smanioso dell’autodistruttività”. E’ 
difficile stare vicino a ragazzi con tali proble-
matiche, ma ciò che contraddistingue la gestio-
ne di un percorso terapeutico è l’Amore”, la 
“passione” di voler aiutare l’altro, e la voglia 
di lottare, di prendersi per mano per poter cam-
minare, soffrire e gioire insieme. Noi giovani 
siamo gli interpreti recettivi del nuovo; prima 
di agire bisognerebbe imparare a saper ascolta-

re e solo in seguito proporre una relazione comunicativa. Bisogna 
incentivare la comunicazione nella famiglia, anche condividendo 
i nuovi linguaggi dei giovani, perché solo così si potrà avvertire 
se c’è presenza di disagio, di paura di vivere, di isolamento, di 
depressione, e cercare soprattutto di accentuare  l’attenzione sun 
un oggetto culturale, come un film o un buon libro. Ritenuta da 
SENECA una delle più sicure ricchezze di cui fa dono la vita, 
la lettura rende l’uomo libero intellettualmente e spiritualmente. 
“Nel paese dei balocchi” Don MAZZI scrive: “ Il libro è un po’ 
come il seme e noi come il terreno, un popolo che non legge è un 
popolo che non semina”. Non bisogna cedere mai, perché il con-
sumo di droga è in continuo aumento, anche se si pensa il contra-
rio. C’è bisogno di maggiore prevenzione, finalizzata a far aprire 
gli occhi e la mente ai ragazzi davanti a queste devianze che stan-
no soffocando la nostra società. La vera prevenzione presuppone 
l’amore per quello che si fa, l’accettazione di se stessi e la voglia 
di stare con gli altri. I mass- media stanno tralasciando, da tempo, 
di collocare il dramma della droga tra gli argomenti forti e di 
prima pagina, forse perché si vedono meno ragazzi circolare nelle 
metropolitane e vomitare negli angoli delle strade, facendo crede-
re che il triste fenomeno sia in via di estinzione. Però ogni lunedì 
mattina contiamo i morti e ogni lunedì sera li dimentichiamo.

Miria CAFARO
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Il pensionamento di un’amica, straordinariamente normale 

CRONACA - POESIA

Non si può restare indifferenti 
di fronte ad una sollecitazione 
garbata e legittima, oltre che 

motivata in maniera profonda e disar-
mante. “Sono una persona normale, 
che ha sempre lavorato con dedizione 
e onestà, al contempo svolgendo il 
ruolo naturale di moglie e madre, come 
una sterminata moltitudine di donne 
al mondo. Mi rendo conto di essere 
appena un granello di sabbia, ma sento 
di aver vissuto con pienezza, sia pure 
nell’anonimato come quasi tutti, ma se 
un giornale serve a raccontare la storia 
di un paese, allora può dar conto anche 
del mio avvenuto pensionamento. Ciò che si stampa è 
destinato a rimanere nel tempo, ed io vorrei essere ricor-
data ancora”. Così Maria D’AFFUSO, 60 anni compiuti 
ad ottobre, ci ha espresso il suo pensiero genuino. Senza 
esitazioni abbiamo deciso di assecondare il suo desiderio, 
proprio perché, al contrario di qualche pseudo intellettua-
le traballante, muto e inconcludente, lei ha colto in pieno 
il senso della nostra iniziativa editoriale e di questo la 
ringraziamo, molto. 
Bracciante agricola per dodici anni e 26 trascorsi nel-
l’ospedale di Policoro, come ausiliaria e cuoca, dal 2004, 
la signora D’AFFUSO ha raggiunto in tal modo il pen-
sionamento, “ma per i giovani di domani sarà difficile 
lavorare tanto”. Originaria di San Giorgio Lucano, si è 
trasferita con la famiglia a Tursi dal 1959. Prima di quat-
tro figli (con Rosa, Domenico e Giovanni), di Pasquale 

Maria D’AFFUSO

Carmelo D’AFFUSO (14.12.1920-
30.4.1995), che era un salariato, e 
di Caterina AMENDOLARA 
(12.01.1916-29.9.1986), originaria di 
Oriolo Calabro (Cs), Maria è coniugata 
dal 23 settembre 1967 con il contadino 
colobrarese Achille CELANO, 68 anni 
appena compiuti, pensionato. Dal loro 
matrimonio, celebrato da don Antonio 
CONTE in Cattedrale, sono nati cin-
que figli: Maria Antonietta Natalina 
(del 1968), infermiere presso il noto 
ospedale Le Molinette di Torino, coniu-
gata con Giovanni OMTE; Caterina 
(1971), moglie dell’artigiano restaura-

tore Enzo LARDINO; Gioacchino (1974), sposato con 
la rumena Monica HERES, genitori della piccola Marilù 
(un anno compiuto a dicembre); Pasquale (1976), ope-
raio; Giuseppe (1979), laureato in Scienze politiche nel 
capoluogo piemontese. 
Una famiglia come molte altre, che ha conosciuto i sacri-
fici, ha creduto nel progetto personale di riscatto e di 
emancipazione, non immune dal fenomeno dell’emigra-
zione contemporanea e dal bisogno di costruire qualcosa 
di buono e di importante, per sé e per la discendenza. Si 
può vivere nell’anonimato, ma non in modo anonimo, 
e senza rincorrere i fatidici quindici minuti di celebrità 
mediatica di warholiana memoria, basta convincersi che, 
come affermava il grande Edoardo DE FILIPPO, “dallo 
spazzino al medico, si è tutti importanti a questo mondo”.

Salvatore VERDE

L’operatore culturale Rocco CAMPESE ha orga-
nizzato un incontro con i poeti del Metapontino, 
presso il Palazzo dei Poeti di Tursi, in occa-

sione della cena natalizia dei soci del Rotary Club 
Policoro Heraclea Centenario e Inner Wheel Policoro 
Heraclea, con la partecipazione di oltre quindici artisti 
della parola e del fisarmonicista Zguri PETRAQ, che 
con la dolcezza dei suoi brani musicali ha intervallato 
la sequenza delle declamazioni poetiche. Erano circa 
trenta le adesioni iniziali, ma alcuni sono venuti meno in 
extremis, per disguidi o acciacchi influenzali o per altri 
per inderogabili impegni natalizi. Accanto ai poeti loca-
li: BERNARDO Antonio, POPIA Antonio, POPIA 
Paolo, BOCCARDI Maria Salvatrice Elisabetta e 
GALLICCHIO Francesco, c’erano i tursitani DIGNO 
Giuseppe, trasferitosi a Scanzano Ionico, e PADULA 
Giuseppe, che vive con la famiglia a Policoro. Inoltre, 
si sono fatti apprezzare: SANTULLI Antonella, 
PONTILLO Giusy, DE PIZZO Antonio, LABATE 

Antonio, tutti policoresi; DI LENA Giovanni, di 
Marconia, e MARMO Amalia di Pisticci; GUIDA 
Giulia e VARASANO Maria, entrambe di Nova Siri; 
LUCARELLI Pietro Giovanni, di Colobraro; RAGO 
Domenico detto Mimmo, di Valsinni. Ha recitato una 
bella poesia-filastrocca sul Natale anche la piccola Ilaria 
ACINAPURA. 
La serata è stata aperta dal Presidente del Rotary 
Club Brigida CAPUTO e dalla Vice-Presidente 
dell’Inner Wheel, Maria Grazia CAMPESE. Alla 
fine, la Presidente dell’Inner Wheel, signora Maria 
GENOVESE, ha ringraziato per l’ottima riuscita della 
serata, “che ha lasciato tutti soddisfatti e col desiderio 
di replicare ancora l’esperienza, perché è una necessità 
incontrarsi e dialogare”. Prima del congedo, a gentile 
richiesta, lo stesso Campese ha proposto due sue liriche 
brevi, mentre ai partecipanti è stata rilasciata una perga-
mena del Rotary e dell’Inner Wheel, quale attestato di 
partecipazione.

Un incontro di poesia con il Rotary
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Ventisette Gennaio “il Giorno della Memoria”

interventi

Il 27 gennaio è una data che ricorda una tragedia tutta 
europea, della quale vi sono ancora testimoni. Non è 
l’unica tragedia della storia, non sarà, purtroppo l’ul-

tima, ma è qualcosa che gli europei e tutto il mondo occi-
dentale non possono permettersi di archiviare. La crisi 
della democrazia europea, che 
sfocia nel fascismo e nel nazi-
smo, con l’elaborazione di una 
strategia imperialista, che scate-
na l’invasione e l’occupazione di 
altri paesi, sostenuta da una fero-
ce e inumana ideologia sciovini-
sta e razzista, causa la seconda 
guerra mondiale. Il tutto sostenu-
to da un’organizzazione capillare 
del potere e del consenso, che è 
arrivata a negare la dignità stessa 
della persona umana attraverso 
forme di annientamento a gestio-
ne aziendale. Tutto questo pesa 
come un macigno su ognuno di 
noi. Tra le tante lezioni che tale 
periodo di storia europea ci pre-
senta, ne possiamo trarre due par-
ticolarmente attuali. La prima è che la democrazia non 
è mai un fatto scontato, ma va rinnovata e attualizzata 
nelle sue forme di regolatore della vita civile e della par-
tecipazione, perché le tentazioni autoritarie sono sempre 
in agguato. La seconda riguarda l’economia, e che quindi 
non era vero allora e non è vero oggi che il capitalismo 
e il libero mercato siano possibili senza democrazia. La 
terribile efficienza con cui erano gestiti il lavoro e la 
morte nei lager nazisti, avevano una tragica logica eco-
nomica e di mercato. Il 27 gennaio dunque deve essere, 
da un lato, il dovere etico e politico della memoria e, dal-
l’altro, si deve continuare a riflettere su quanto e come è 
successo, pensando all’azione inumana nei confronti dei 
prigionieri e dei deportati, per la grandezza del Reich e 
per la ricchezza di qualche miserabile individuo. “Arbeit 
macht frei “ ( Il lavoro rende liberi ), c’era scritto sui 
cancelli d’Auschwitz. Una scritta beffarda che per le SS 
aveva un significato ben preciso. Infatti, il lager aveva 
un sua economia: i deportati erano una forza lavoro 
sfruttata fino allo sfinimento. La loro morte poteva 
dipendere semplicemente dall’andamento della produ-
zione, a seconda del turn-over; un “lavoratore” poteva 
essere spremuto da due a sei mesi, chi non poteva essere 
considerato forza lavoro, era mandato a morire subito, 
oppure diventava cavia per esperimenti. Non è possibile 

un colpo di spugna sul passato e che dopo 60 anni le 
ragioni e i torti non abbiano più senso. Con questo spirito 
sin dal 2001 si è celebrato “il Giorno della Memoria”, le 
prime di queste iniziative hanno avuto luogo a Roma, in 
Campidoglio e da lì è iniziata una lunga riflessione sul 

senso della memoria e di quanto 
è accaduto in Europa. L’esercizio 
della memoria è un impegno 
importante ed è giusto che sia 
trasmesso in tutti gli ambienti, 
nei confronti dei giovani, che 
hanno bisogno di strumenti di 
pensiero e d’orientamento. Il 27 
gennaio alle ore 11.59 (ora in 
cui il primo soldato russo entrò 
ad Auschwitz), in tutte le scuo-
le italiane e in tutti i luoghi di 
lavoro, riteniamo che sia stato 
rispettato un minuto di silenzio, 
seguita dalla lettura della poesia 
che segue, affinché le sue parole 
restino scolpite nei nostri cuori.

Nuccio MORMANDO

Se questo è un uomo di 
Primo LEVI

Voi che vivete sicuri nelle vostre tiepide case, / 

voi che trovate tornando la sera il cibo caldo e 

visi amici. / Considerate se questo è un uomo, / 

che lavora nel fango, che non conosce la pace, 

che lotta per mezzo pane, / che muore per un sì e 

per un no. / Considerate se questa è una donna, 

/ senza capelli e senza nome, senza più forza 

per ricordare. / Vuoti gli occhi e freddo il grembo 

come una rana d’inverno. / Meditate che questo 

è stato, / vi comando queste parole, scolpitele 

nel vostro cuore, stando in casa, andando per 

via. / Coricandovi, alzandovi, ripetetele ai vostri 

figli. / O vi si sfascia la casa, la malattia ve lo 

impedisca. / I vostri cari torcano il viso da voi. 
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SPORT - ricordi - calcio

La scomparsa, per di più prematura ed inattesa, di 
una persona conosciuta  lascia sempre un vuoto ed 
induce alle più disparate riflessioni sul senso della 

vita. La dipartita di Giannino VALLONE mi induce ad 
una riflessione cha và fuori dai canoni comuni e guarda ad 
un aspetto peculiare della sua  esistenza: quello sportivo. 
Giannino ha vissuto lo sport  come una seconda  pelle ed 
ha avuto un amore viscerale per il calcio e soprattutto per 
la sua Juventus (non aggiungo altro perchè niente rendereb-
be l’idea del suo essere  Juventino). Ha praticato  il calcio 
agonistico nell’epoca in cui tutto era  un’avventura ed io 
ho avuto l’opportunità di giocargli a fianco per parecchi 
campionati, compreso quello del famoso secondo posto, era 
la prima volta che accadeva, alle spalle di un fenomenale 
Policoro. Al quale rovinammo la festa della  promozione 
in Quarta serie (l’attuale serie D), infliggendogli l’unica 
sconfitta, subita per 2-1 nel mitico “Angelo Cuccarese” di 
Santiquaranta. La sua classe, e ne aveva tanta, era cristalli-
na e lasciava il segno, anche se, come  tutti i campioni, ogni 
tanto era irriverente nei confronti degli avversari  con la 

Il ricordo calcistico di Giovanni vallone

Formazione del Tursi nel campionato 1967-68, prima della partita 
con il Montescaglioso (poi vinta per 2 a 1). Da sinistra: Domenico 
LIGUORI (segnalinee), Pietro MORMANDO, Giovanni VALLONE, 

Luigi CAMPESE, Antonio MANIERI, DE BIASE (di Bernalda), Adolfo 
MORMANDO, Osvaldo DE GRAZIA, BASILE (Bernalda), Lazzaro 

BARBETTA, Domenico D’ALOISIO, Vincenzo DI GIURA, 
Vincenzo LE ROSE, Giovanni DI NOIA (capitano). Archivio L. Campese.

Il numero scorso è stato chiuso in tipografia il 5 dicembre 2006. 
Il 21° rigo della colonna di sinistra, a pag. 21, inserito per caso, non va 
considerato.
A pag. 5, nella colonna di sinistra, durante la commemorazione del IV 
Novembre, il nome dello scomparso è Nicola Rondinelli.
Errata la didascalia della foto a pag. 22, nel senso che è l’Aurora Tursi al 
debutto in Seconda categoria (nella pagina seguente).Tuttavia, proprio la foto 
dell’Aurora è stata inserita per un mero disguido tipografico, più che redazio-
nale, al posto del testo di un articolo evidentemente saltato. 

ricerca della giocata ad effetto (indimenticati i suoi tunnel 
che esaltavano la platea e demoralizzavano chi lo subiva). 
Qualche volta era  pervaso da una certa indolenza, ma gli si 
perdonava tutto perchè al momento  opportuno era decisivo 
e gratificava anche chi era costretto ad una vita da media-
no, per dirla alla Ligabue. Oltre all’umana mancanza della 
persona, soprattutto nella famiglia, egli ha lasciato un vuoto 
nella comunità calcistica tursitana. 
Caro Giovanni, sono certo che entrando in Paradiso avrai 
divertito anche San Pietro all’ingresso, praticandogli il tuo 
colpo preferito: il tunnel. Ci mancherai. Ciao Giannino. 

Luigi CAMPESE

La foto in basso a pag. 3 del sindaco Caputo con Latorraca e 
Santarsiero è di Antonio DI NOIA ed è stata realizzata a Bastia Umbra 
(PG) durante l’Assemblea nazionale dell’Anci.
A pag. 13, la foto n. 1 (“Le ragazze del rione San Michele”) ritrae: (da 
sinistra) Anglona TRANI, Maria Gaetana VIRGALLITA, Angela D’AMELIO, 
la sposa Maria Domenica VIRGALLITA (nel giorno del suo matrimonio, il 
2 giugno 1967), Anna VERDE (che ringraziamo per l’aiuto, ndR), Maria 
POPIA, Rosa Lucia “Cettina” VIRGALLITA e Linda SALERNO.
Di tutto quanto accaduto involontariamente, ci scusiamo con gli interessati 
e i lettori.

Precisazioni relative al numero precedente
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